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POISSONS - D’ESTIOLLES 




MARCHESA DI PAMPADOUR. 

UARTA EDIZIONE. 



IN VENEZIA, MDCCLXXXIX. 
nella Stamperia di Giovanni Gatti . 

A fpefe di Leonardo Bavaglia . 

CON LICENZA DEI SUPERIORI E PRIVILEGIO. 




Digitized by Google 



I 




i 

LO STAMPATORE 

AI LETTORI. 

‘V^Sfendomi fémpre /tato a ciiore di 
i i , far ufcire dalle mid /lampe i li- 
bri più conformi , che mi Zìa /lato 
po/Tibile alla verità, e Volendo pur 
dare al Pubblico qualche notizia ve- 
ra della vita di M. di Poiflbns Eftidl- 
les che tanto ha figurato nel Mondo, 
mi fono po/lo a leggere tutte le vi- 
te, che fono venute a mia notizia 
di quella porteritofa Donna, ma per 
Vero dire non ritrovandole nè confor- 
mi alla verità, nè fcritte con altro 
fine, che di denigrare iì fuo nome, 
e quelló di molti illuftr/Perfonaggi , 
che hanno avuto o relazione, o afta- 
ri con e/fa, perciò ne avevo abbando- * 
nato il penfiero, quando fai fuccefte 
di ritrovare un Italiano di fpirito , 
flato per lungo tempo in Francia, e 
che ne fapeva molto più di quello 
ne fapeftero i no/lri Scrittori di que- 
lla forprendente Donna 4 c che mi d 
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offerì non {blamente di {tenderne del- 
le memorie più veritiere, ma anche 
di confutare c^ue’ libelli , i quali l’ in- 
vidia , e T odio aveano dettato agli 
Autori. Il mio Italiano non iftette 
molto a mantenermi la parola , cd 
ecco , che io m’ accingo all’ imprefa di 
Servirti . Godi del mio dono , e dam- 
mi coraggio , onde fcrvirti Tempre 
più con opere , che ti iollevino 9 cd, 
interellìno, e vivi Felice, 
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' MEMORIE 

PER. SERVIRE, ALLA STORIA 

DI MADAMA DI POISSONS 

D’ ES.TIOLLES, 

TT ’ Impegno di fcriverc la ftoria un perfo- 
JL/ naggio in qualfivoglia modo diftinto , 
non c nc piccolo, nè leggiero, Tempre che 
fi, vogliano in ella confervare la. verità , e la 
decenza, c non farle fervire all’ odio,, aldi- 
fprezzo, alla prevenzione, ed alla calunnia. 
E’ troppo delitto in uno Scrittore nafconder 
la prima di effe due neceffarie Virtù , c to- 
talmente fpogliarfi della feconda per fini in- 
giù fH , o nafcofti , e nelle azioni del iuoE- 
toe ommettere affatto, per privata patitone, 
tuttociò , che può effervi di buono , o sfi- 
gurarlo, dipingendolo con colori non. Tuoi ; 
e folo con i più vivi, e più animati dar ri- 
falto al male; così ingannando il Pubblico), ^ 
che crede ciòcche gli vien prefentato. 

Un cofiffatto ne ha cemmefl© pur troppo, 
chiunque fiafn, il compilatore della ftoria di 
Madama la Marchefa di Pompadour, ufeita 
dalle ftampe di Londra nel 1749. , e 1765. 
dove, ogni riguardo di convenienza , di gra- 
do, e di decoro è ftrananaente conculcato , e 
la Verità fatta comparire con le divife dell* 

A 4 odio , 
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odio, è della fatiral fenza Verun rìfpettonfc 
alla facre Perfone de’ Monarchi , nè agl’ illu-. 
ftri, ed onorati nomi di tanti fublimi Sog- 
getti , che vi fon malmenati , con quanto può 
di nero,, e di maligno inventare, e martipo- „ 
lare un genio empio, e mifcredente, che fi 
burla della Religione , della Maeftà , della 
Grandezza , e del Vero. 

Non fi è però da noi potuto foffnre cdn 
indifferenza , che la gloria di un Monarca co- 
sì grande come Luigi XV. e quella di una 
Nazione così benemerita, ed illullre come la 
Francefe, fieno lofcopodelle fa tire piò fcioc- r 
che, ed infulfe, e che un qualche nemico, e 
maliziofo fcttcntrionale , addo dandone la col- 
pa a qualche polito fcnttore Inglefe, lóab— 
bia fatto impunemente. Ma prevalendoci dei 
lumi acquiftati nel tempo della noftra dimo- 
ra in Ifpagna negli anni 1741. 43. 44. epoca 
appunto del favore di Madama di Pompadour 
alla Corte ; delle cofe da noi flefft ofservate 
nel noftro foggiorno in Francia’* e delle no- 
tizie più pure procurateci dai noftri finceri 
Amici dopo il noftro ritorno in Italia 5 ci 
fiamo rifoluti di (tendere le prefenti memo- 
rie , di cui potrà con ficurezza valerli * 
chiunque penfaffe di fcrivere in avvenire una 
compiuta vita di Così celebre Donna . 

Non vi è dubbio, che la (toria di una per- 
fona , che ha foftenuto nel Mondo un pofto 
così djftinto , come Madama di Pompadour, 

non 
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tton fià ftatà da lungo tempo uno de’ princi- 
pali oggetti della curiofità univerfale ; ed ap- 
punto, per renderla in qualche modo fòddif- 
fatta , ci fiamo accinti all’ Im prefa dì darne 
al Pubblico quello abbozzo fincero per altro * 
e non dettato dalla rabbia, nè tinto di vele- 
no, e di fide. Noi non perderemo il tem- 
po in npjofo preambolo, per prevenire in fuo 
latore i noftri leggitori , lafciando , che la 
maniera , ond’è ridotto ad efecuzione ildife- 
gno, gli ftabilifca quel grado diftima, che 
merita . 

Se tutti nel Mondo operaltero a mifura 
della qualità de’ loro natali , non vi farebbe 
bifogno di tanta premura per raccoglier fo- 
miglianti memorie, perchè non accadendovi 
ftraordinarj accidenti, non vi farebbe cofa , 
che ponelTe la focietà in ìfconcerto , e non 
fi potrebbero legazioni de' grandi , che ricono- 
scer per grandi , dei mezzani per mediocri , e 
dei vili per vili. Ma poiché tal fiftema defi- 
derabile sì, ma inutilmente fperato, fi vede 
fpefle volte fovvertito dalle elevazioni dei 
piccioli, dagli abbalfamenti dei grandi, i qua- 
li per lo più penfano y ed operano a norma 
della fortuna, in cui fi trovano collocati ; co- 
sì utile è flato all’ umanità 1’ accorgimento di 
regiftrare i fatti degli uni , c degli altri , per 
indi eftrame infegnamenti dai primi , o lu- 
mi, e conforti dai fecondi per regola del vi- 
vere umano. 



Chiun- 




IO 

Chiunque intraprende pertanto a fcrivere 
di un, foggetto , la cui fama fu degna di tra* 
palare ai Nipoti, dtbbe aver fotto gli occhi 
la legge faviflima degli antichi Egiziani , per 
cui le azioni de’ morti erano fottopofte ad un 
efame folenne , dopo il quale , dai Giudici a 
ciò desinati, fi pronunziavano le ricompen- 
fe, o le pene dovute alla loro memoria, fi- 
gli dee, ficcome davanti ai Giudici dell’ fi- 
guro, riportare così i vizi, ed i difetti , che 
le perfezioni,- e le qualità buone del fuo Pro- 
tagonifta, proponendofi <i’ iflr u ire con quello 
duplice efempio di bene , e di male i viven- 
ti , e di rendergli iniìcmemente migliori . Il 
vero Cittadino, che pentì 'ad efler utile agli 
Uomini, non cercherà di palliare, o di na- 
fcondere le macchie di quello, ond’ egli fcri- 
ve la tloria, eflendo interefle del Pubblico ri- 
manere informato dell’ une , edeiraltre. Con 
tal prevenzione ci accingiamo a fcriver le 
memorie di Madama la Marchela di Pompa- 
dour , e ficcome non taceremo i fuoi difetti, 
cd i fuoi falli, così potrà il Leggitore avve- 
duto giudicar da Ce fteflo , fe i fuoi talenti » 
ed il fuo merito debbano in lei bilanciare le 
imperfazi orai , e la debolezza , dalla umanità 
noìtra infeparabile. 

Il Padre di quella celebre Donna , eri Ma-, 
cellaro agl’invalidi, e fi chiamava Toiffóns , 
Collretto ad abbandonare il Regno, lafcièfua' 
Moglie, una delle più belle Donne della 

Fran- 
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Francia , In deplorabile flato . Ma f, crome 
univa alla fua bellezza una e (trema vivacità 
di fpirito, ricorfe Ella net fuo bifogno al 
favore di due Amici della fua cafa , de’ quali 
ben conofcevfl il carattere, e da’ quali fpe- 
rava l’opportuno fovvenimento . Erano que- ’ * 
Iti M- Paride di Montmartcl , e M. le Nor- 
mant di Tourneau , ambidue impiegati nelle 
Finanze dello Stato.' r 

Nella lontananza di fuo Marito , cioè nel 
1720., partorì nel 1721. una figlia, che fu 
la noltra Madama di Pompadour . Sino dai 
primi fuoi vagiti moftro Ella una così pia- 
cevole idea, ed una bellezza così brillante , 
ed un fuoco tale ne’ fuoi teneri fguardi , che 
M. le Normant, il quale era ricchiffimo , c 
fenza figli , fe ne invaghì , e la préfe in gra- 
do di propria figlia , incaricandofi volentieri 
delle premure, che gli erano impolte dal pa- 
terno dovere. Allevata ferro i fuoi occhi , e 

fotto le fue direzioni , non trafeurò alcuna’ di 

quelle cofe, che dar le poteano la più per- 
fetta, e la più bella educazione . Il Ballo, la 
Mufica > e la Pittura la tennero una dopo 1* 
altra occupata, ed ella in tutto inoltrava fu- 
pcriori talenti , ed i fuoi vezzi accrefceano in- 
finitamente ciò, che hanno da per fe fteffe 
tali belle Arti di fcducente , è di allettante 
Non fi porca vedere cofa più amabile della 
iua Periosa , nè più forprendente della viva- 
cità del fuo Naturale. A tal grado afcefek 
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tenerezza di M. Normànt perièli accrefciud 
ra tuttora dalla fua vivacità, e dalla corri-* 
fpondenza al pcnfiero, che fi prendeva per in-* 
druirla , che pensò affai per/ tempo a collo- 
carla, ed a collocarla in guifa , che non la-' 
* * fciò campo di dubitare , eh’ egli tanto non 
Ja dimalfe , quanto fe (lata foffe fua vera * 
c legittima figlia* • < 

I di lei vezzi nafeenti le fecero fare norl 
poche conquide, ed il giovane le Normant d* 
Eftiolles, Nipote di quello, che fa qui li 
comparfa di Padre , fu uno diedi. Il libero» 
accedo, ed i legami intimi, che avea egli in 
cafa di un così profilino parente , gli davano 
il contento di pafeer foventiflìme volte la vi- 
ltà della tenera Poiffons . Nè Ja rimirò egli 
impunemente. Le feducenti attrattive , che 
brillavano in quella bellezza fui primo fiore 
della fua Primavera; le grazie fparfeederior-* 
mente fopr’elTa, e le perfezioni ritratte dalla 
piu felice educazione poflibile , legarono ben 
predo il fuo cuore, e gli fecero perdere la li- 
bertà . Siccome le fue mire non erano che 
onede , così non vi fu bifogno di molto per 
farne confidenza a fuo Zio, benché egli quaff 
difperaflfe di aver giammai l'eflenfo di fuo Pa- 
dre per tal matrimonio, contro di cni fi po- 
teano produrre obbietti di Nafcita, e di for- 
tune . 

Il tenero amor del Zio per la giovane Poj£-' 
fojjs, lo fece ben- predo pafiar fopraa tutto 
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le dirfìcoltà , le quali parea , che , riguardo a 
lei, fi opponeffero allapaflìone, ed alle mire 
del Nipote . Non fi trattava dunque di gua- 
dagnare , che il Padre del Giovane. Ma co- 
me diportarli in una cofa aflolutamente non 
fàcile. Nulladimeno vi rfufcirono. Le offerte 
di M. Normants il quale promife di donar 
fubito allo ipofo la metà delle fue ricchezze, 
e d' invertirlo dell’ altra alla fua morte , in- 
spirarono aldi lui Padre il partito , cui era av- 
vantaggioxo appigliarfi . Egli temè, chetanti 
beni non palfalfero , con la fanciulla , di cui 
trattavafi, ad, arricchire qualche altra Fami- 
glia, e tal timore, unito alle vivaci Manze, 
ed alle preflanti Sollecitazioni di Suo Figlio , 
fece sì , che afcoltò egli , e condifcefe alla 
fattagli propofizione. 

Ecco quella tenera coppia imita nel 1739. 
con i legami matrimoniali , e Madamigella 
Poilfons in età d’anni 18. diventata Madama 
d’Eftiollesj ed ecco facilmente convinto di 
fallita l’autore della rtoria francefe di Mada- 
ma di Pompadour, il quale, con tutta la 
potàbile energìa, fi sforza di far credere , eh’ 
Elia fblfe figlia Naturale di M. Normant , to- 
gliendo il merito al medefimo di così carita- 
tevole impre fa j e ciò affine di avvilire fem- 
pre più i Natali di Madama , e di dipingere la di 
lei Madre come una donna quafi affatto di bor- 
dello. Tal fua mira è fvcntatadal matrimo- 
nio prefente , il quale nè farebbe flato ten- 




*4 ' _ 

tato dal Normant * nè conceffo dalla Chiefa j 
c dalle leggi, quando veramente a ve ffe fi po- 
tuto rilevare , che folle figlia , benché ille- 
gittima del medelimo Signore . Il tacerfi qua- 
lunque indizio di richieda neccflaria difpen- 
fa dall’ Autore fuddetto, o prova ad evidenza 
l’ impoilura del fatto, o la malizia fopra dina 
di lui, che procura di ritorcere a finiflro 
punto di villa qualunque più indifferente av- 
venimento, per faziare io fmoderato genio 
di maldicenza, che io elfo lui fi rileva . 

Se egli ne dirà, che non apparifee , che in 
quello affare troppa foffe configliato il cuo- 
re , e che forfè vi ebbe la maggior parte dei 
merito l’interefTe i noi non faremo lontani 
dall’ accordarglielo . M. le Normant d’ lìdiol- 
les non avea niente di attrattivo. Era piccio- 
lo , e la fua figura difaggradevolmente com- 
1 pofla non porca imporre gran fatto . Contur- 
tociò, riguardo alle qualità, che poffono in 
un Uomo bilanciare la mancanza del merito 
perfonale , e fare -improllione fui cuore di 
una fanciulla, è certo, che avea egli motivo, 
onde fperare di renderfene padrone . Prefsodi 
lui la qualità di Marito non faceti alcun tor- 
to alla compiacenza * ed ai riguardi , che qua- 
lificano quella d’amante, e le lue follanze , 
eh' erano confiderabili , lo mettevano in gra- 
do di poter fare delle fpefe grandiofe. Non 
rifpai-miò egli ces’ alcuna nc in abbigliamen- 
ti, nè in ifpafli <p er far conofccre alla fu* 

fpo- 
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fpofa quanto T amava. Sebbene ie Tue bellez- 
ze fofTc-ro più che capaci d’infpirare della ge- 
losa in un amante, e particolarmente in un 
marito amorofo , e organizzato come lui , le 
accordò nondimeno tutta la libertà, che po- ‘ 
tea ella defiderare, ed ebbe la follecitudine di 
unire, per divertirla, e di confervarfi inca- 
fa la più (celta compagnia , che vi folle ir? 
Parigi: compagnia, di cui era ella il princi- 
pale ornamento , tanto pel fuo brio naturale , 
quanto per le grazie diftintc della fua rara 
bellezza . Fra i molti foggetti , i quali fre- 
quentavano arduamente la fua convenzio- 
ne, ve ne erano diverfì condottivi da mire 
formate fopra Madama d’ Eftioiles ; ed i co- 
ftumi galanti dei Francefi , e la vivacità di 
lei, incapace di ributtar niutio, loro permi- 
fcro ben prefto di dichiararfi , e di non co- 
Aringere lungamente il loro genio anafeon- 
dere i fuoi fentimenti ; ma le loro dichiara- 
zioni , ed i loro fofpiri non furono > che in- 
vano impiegati. Il Pubblico, il quale, dopo 
aver ella guadagnato il favore del Re, non 
l’ha > fecondo l’ Autor della ftoria , rifparmia- 
ta in alcun modo , nei ritratti formati di lei , 
è flato coftretto, ad onta della fua avanzata 
malizia, a confeflare , che non avea ella fino 1 
à quel tempo fatto cofa alcuna contraria alla 
fedeltà dovuti al fuo fpofo , il di cui buon 
carattere non la moleftava in alcun modo, e 
che non avea giammai oltrepaflati i termini 

di 






'# 



Digitized by Google 



l 6 

di una fempliee galanteria, foftenuta da una 
barzelletta, che le era aliai famigliare, che il 
folo Re la p tea rendere infedele al fuo fpofo ; 
ia quale fe in appreffo ft realizzò , in allora 
facea ridere gudofamente tutti coloro , chef, 
afcoltavano. 

Del numero dei più indefelfi fu 1’ Abbate 
4e’ Pierrè di Bernis oggidì Cardinale . Non 
quell’ Abate di Bernis dipintoci dallo dorico 
per un'ignoto venturiero elevato a i gradi da 
ìui fodenuti , dalla rea compiacenza di Ma- 
dama di Pompadour.* non quell’ Abate di 
Bernis codretto a mendicare il fuo pane , ed il 
fuo vedito in Parigi con le adulazioni più a- 
vanzate verfo le Dame; non quel goffo, ed 
ignorante Abate di Bernis, di nuli’ altro ca- 
pace, che d’ indilli , e adulatorie poetiche 
compoftzioni , con le quali avendo allettato 
il genio ambiziofo di Madama la Marchefa , 
le avea con la fua avvenenza ederlore infpi-. 
rato quell’affetto irregolare, che avea incam- 
minata la fua troppo follecita fortuna; ma' 
quell’Abbate di Bernis, che vanta giu damen-* 
te nobiltà di natali, che è dotato di nobilif- 
fimo talento, come attedano i pezzi eruditi, 

* fcientifici prodotti alla luce , applauditi dal 
Mondo faggio, e che gli hanno meritato 1’, 
aggregazione all’ Accademia R.eale ; quell’ A- i 
bate di Bernis, che alle favorevoli doti e der- 
ne , unifee i piu vantaggiofi interni pregi » 
che, con la fua condotta negl’impieghi ad- 

dof- 
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dottategli im portantini mi , Teppe nobilmente;; 
e con gloria giuftihcarc il favore accordato- 
gli dalla Marchefa di Pompadour, nel tem- 
po della Tua grandezza , non come effetto di 
un amor criminofo , ma come un dovere , 
c come giufta ricompenfa di una delle più 
belle, e più nobili azioni, di cui potta ef- 
icr capace il cuore umano. Un Aneddoto, 
da noi rilevato, e che per certa fetenza ci 
cotta , porrà nel fuo vero lume il merito del 
Soggetto , di cui fi parla , e farà ribaltare 
interamente la fatirica malizia del più volte 
nominato Scrittore . 

Premeva a Madama di Pompadour, che il 
noto Abbate M. le Blanc , per quanto co- 
munemente fi crede > fuo Parente, fotte ri- 
cevuto tra i membri dell’ Accademia Fran- 
cefe } e ne fece l’apertura al Segretario del- 
la medelima . Quelli che forfè non crede* 
quant’ oltre potette eftenderfi il favore di 
lei , le negò apertamente di compiacerla ; 
dicendole, che non pCttea. effrr amejfo in quel- 
la Accademia chi non fojje 0 per nafeita nobi- 
le , 0 titolato. M. le Blanc non era per av- 
ventura nè l’una cofa nè l’altra. Perdeva di 
già Madama la fperanza di poter riufeire 
nel fuo impegno, quando 1 ’ Abbate di Ber- 
nis, infignito allora di un Canonicato dell* 

S*nta Cappella, e che era prefente , con la 
lolita fua grazia connaturale , prefe a dirle : 

Madama , fe a voi preme , che i Ubate le Blanc 

B fi* 
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fìa ammeffo nell' Accademia , e fe per confeguir- 
lo è necejfario , cb' egli fia titolato , io gli raf- 
fegno , a z/oflro riguardo , il mio Canonicato del- 
la Santa Cappellai e così refterà difciolto V ob- 
bietto , che fi frammette al voflro piacere. Re- 
ftò forprcfa Madama di Pompadour da un 
atto così generofo, e gli rifpofe : ed io V 
accetto i e [apro rammentarmi di Voi . Furono 
fatti i cambj opportuni , e le Blanc ebbe il 
porto nell’ Accademia , la Marchcfa il con- 
tento di erter ben riufeita nell’affare, e 1’ 
Abbate Bcrnis il piacere di averglielo procu- 
rato. Poco tempo dopo fi videro gli effetti 
della gratitudine di Madama verfo di lui , 
effendo fiato eletto per Ambafciatore, ordina- 
rio preflo la Repubblica di Venezia, pollo 
non così facile a fortenerfi per erter il cen- 
tro della più fina, e più profonda politica, 
ma che fu pertanto da lui con applaufo fo- 
ftenuto . Per portarli ad occuparlo con quel- 
lo fflendore, che conviene ad un Minirtro 
della Corte di Francia, erano neceffarie a 
Bernis non picciole fpefe; e la Marchcfa di 
Pompadour, non credendo di aver che co- 
minciato a reintegrarlo dello fpoglio, che 
avea gencrofamente fatto per lei 1’ Abbte 
di Bernis, con magnificenza vera y e che 
fmentifee la fua vantata avarizia , lo prov- 
vide di tutto, e gli fece avere quanto gli 
abbifognava per fortencre il fuo grado. Pri- 
ma della fua partenza per l’Italia, cflendofi 

l’ Am- 
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i’ Àmbafciat ore portato a fare i fuoi doveri 
con la ■ Marchcfa , quella gli diffe fcherzan- 
do : Voi andate in ima Città , dove il brio , li 
bellezza , e lo Spirito delle Donne minacciano So- 
venti cadute alla virile libertà. Voi ftete bel- 1 s 
lo , avvenente , e giovane ; però vi comando di 
non praticarne alcuna , che non puffi i 50. anni . 
Sorrife a tal ccnrlo 1 ’ Abbate Bernis, e fu- 
foito le rifpofe : Vojlra .Altezza mi onora di' 
un comando , il quale avrò la gloria di adempi- 
re . Noi lo abbiamo conofciuto in Italia , 
e per quanto dica lo Scrittore ; che effendi 
V abbate di Bernis di una complejfione amo- 
rofa , in vece d' immergerft negli affari di 
Stato , fi diede interamente a coltivare le Don- 
ne Veneziane; e che ioggiunga , che gli àccad- 
dettero effettivamente alcune avventure in quella 
Città , alle quali non farebbe mai fiato efpoflo 
Un Voma Soltanto rivolto ad ifiudiare gli affari 
de' Trincipi ; polliamo attortal e , che fu uni- 
verfale la (lima , che fi attraffe in quella il* 
lurtrc Dominante non tanto pc’ l'uoi cortu» 
ini , quanto pe’ fuoi talenti * e per la fui 
dottrina . In Venezia egli conclufe il grande 
trattato tra là Cafa d’ Àufiria, e la Francia* 
ertendo il Conte di Rofemberg Àmbafciato- 
re . Se 1 ’ Abbate Bernis fofie (lato un uomo 
Jfenza mente, e fenza lumi , come avrebbe 
potuto dare compimento ad un affare di sì 
grande importanza? Ecco dove terminano le 
Satire di un accecata pailione , e còme fonò 
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finenti te da’ fatti , che* non poflono foffrjre 
interpretazione . ìntimamente trattava egli 
Monfignor Caracciolo , Nunzio in quel tem- 
po pel Pontefice alla Repubbliaa , e che poi 
morì in Ifpagnat Uomo pieno di fa pere , ed 
uno de’ più avveduti, e più abili Miniftri di 
Stato, e della Corte Romana, il quale ci ha 
accurati , thè fu egli quello, che incitò, ed 
indufle 1’ Ambafciadore a porfi in facris do- 
po effer dal Re Crilìianitlimo nominato Ca-r 
nonico di Lione . Quello è il genuino , e 
primario principio dell’ innalzamento fino al- 
la Porpora di così bravo Prelato , e non l'- 
amore per lui della Marchefadi Pompadour, 
la quale fe lo avelie amato con quella vee- 
menza , che pretende il bugiardo , e appafi* 
fionato compilator di memorie, non lo avreb- 
be pollo lontano dal fuo fianco , neppure 
con 1’ idea d’ incamminar la fua forte , non 
mancandole ampie ftrade di procurargliela 
altramente col fuo poderofo favore , Non e 
così facile comprendere perchè fi sforzi il 
fopraddetto Storico a deprimere la di lui na- 
feita dicendoci , effer egli nato nella, picciola 
Città della Linguadoca nominata Tonte S. Spi- 
rito fulle frontiere del yenafmo . Pare , che egli 
non fappia , che la nafeita , c le ricchezze 
non fono pregi noftri , ma meri accidenti , 
o fole difpofizioni della Provvidenza , c che 
il merito , che polliamo far noftro da eflc , 
npp c che il bvion ufo delle medcfim® • Si 
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è creduto far cofa grata al Leggitore difteria 
dendogli intero 1’ aneddoto, onde ritorniamd 
alla Marcitela di Pompadour. 

Non può negarli , che avelfe fortito un 
cuore capace di tutta quella ambizione , che 
le fece fentire il prezzo della grazia Reale , 
e prendere le più fenfate mifure per far la 
conquida del fuo Monarca , c non ommet* 
ter cos’ alcuna , che potette facilitargliela * 
Erafi fatto formare un picciolo Cocchio rap* 
prefentante una conca marina , nel quale fi 
raggirava prima della fua fortuna per le vie t 
dove potea rincontrare il Monarca. Il Pofti- 
glione era un belliflìmo giovane veftito con 
àbito gallonato i i cavalli ■ bianchirmi , ed il 
fuo veftito da Amazzone , un fortimentopar- 
ticolar di colori. Quello fpettacolo invaghi- 
va tinta la Corte , e la dieeanò là Dea Ve- 
nere ufeita dati’ onde. Non fu quella l’ ulti— 
ma^delle caufe $ per cui , dalle Voci de’ fuo! 
Cortigiani colpito il Sovrano, propendette à 
fceglierla In Favorita; Seppe però procacciar-* 
fene deli’ altre . Ed eccone una . Sapendo 
Ella j che uno de‘ maggiori divertimenti del 
Re era la caccia, fece cóhofcere a fuò Ma-^ 
rito f inclinazione > che ella viavea, ed egli 
non vi fi oppofe in alcun modo. Fecefi far» 
un abito dì quel gufto fino, e deficató, che 
fempre comparve in lei, e tutto fu pollo In 
órdine per giugnere alla meta prefiffa , e fi 
pofe ad accompagnare il Re in ogni partita 
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{3 i caccia , non come Tua feguace , ma com# 
Semplice spettatrice. 

Fece Suo impegno il tergiverfarlo , ed il 
più fpeffo , che le Sofìe potàbile pattargli vi- 
cino? ma non le parve , che il Monarca a 
lei badafìe gran fatto , per quanto Solfe faci- 
le a dare in occhio : La Sua datura però , 
ed il Suo portamento troppo la ditlinguevano 
dalle altre , perchè potette il Sovrano così 
Spello trovarfela al fianco , e non larvi at- 
tenzione . Infatti 1’ oflervò, ed anche le ri- 
f hiefe chi fotte ; ma Senza per altro lafciar 
travedere alcun Segno d’ amore , nè la pii* 
minima ombra di desiderio , 

Non i sfuggì però alla villa penetrante d’ 
una rivale talmente impofìefìata del cuore del 
Monarca > che .era in allora inaccelìibile alfe 
impreflioni di qualunque altra bellezza . Que- 
lla rivale era Madama di Mailly, una delie 
figlie delta Marcitela di Nesle . Avea pttr 
groppo olfervato, che Madama d’ Elliolles fi 
trovava ogni volta che il Re fi (portava al- 
la caccia » che erano dirette le Sue -mire al 
Sovrano, e che avea tutta la premura di 
sfoggiare agl* occhi di lui- le fue attrattive t 
Prcfe ombra dall’ avere il Monarca doman- 
dato di lei , e per rovefeiare in un Sol colpo 
tutti i pogetti , che potette aver formiti r e 
che tornea dalla Sua colìànza polli in esecu- 
zione , prele il linguaggio di Favorita ge- 
ejfa , e punta . Le fece Sapere , che non vi 
s » ' era 
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era per lei miglior partito, che aflenerfi dal- 
le cacce del Re. Madaana d‘ Eltiollcs , chi 
era al pari prudente, ed avveduta, che bel- 
la , fi fentì troppo debole per urtar di fron- 
te Madama diMailly, e creddettefi obbligata 
ad uniformarli agli ordini difguftevoli , che 
avea ricevuti . In tal guifa fi eflinfero , al 
meno per qualche tempo, le concepite fpe- 
ranze . 

Luigi XV. avea, nell’età di foli quindici 
anni , fpofata la Principefla Maria Carlotta 
Figlia di Stanislao Leczinsky Re di Pollo- 
ma , ed ora Duca di Lorena, e Bar . Avea 
ella fett’ anni più di lui ; e quantunque folle 
quello Matrimonio conchiufo, come fi cdn- 
chiudono, per lo più, tutti gli altri tra Per- 
fonaggi di fimil rango, cioè, lenza efamina. 
re le loro inclinazioni , ed anche lenza ener- 
vi ombra alcuna di verifimiglianza , che po- 
telfero giammai corrifponderfi : nondimeno 
ville con quella Principcfta in guifa, che die- 
de 1’ efempio più perfetto dell’ Amor coniu- 
gale. La Regina poflfedea mille rade quali- 
tà , pi ucchè fuffìcienti a nafeondere i leggie- 
ri difetti perfonali , che vi ci poteano rinve- 
nire ; ma la differenza dell’ età , quantunque 
non eccepiva , era un punto meritevole di 
confìderazionc . I numerofi eredi però, che 
ne provennero, provano la concordia , che 
regnava tra loro, nel tempo ftefib che pa- 
reano prometterne ladurazioue. Il Re, edu- 
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caro dal Cardinale di Fleury nelle maflimé 
più rigide, formò abbaftanza 1’ elogio de^fuo 
Maeftro con llarvi fcrupolofamente attacca- 
to. Il coflume vi concorfe , e perfezionò i 
fortunati .principi dal dovere provenienti. 

E’ tnolro credibile, che il Monarca fofTe 
ber iiuntenerfi lungamente fenz.* concepire 
fa minima idea , che folle fvantaggiofa alla 
Reale Con forte , fe alcuni indifereti Cortigia- 
ni , e libertini, a fegno di l'perare que’ beni , 
che eglino non ofavano augurarli dalle loro 
Virtù, non avellerò tentato il polfibile , on- 
de rimuo/erlo, e forprendergli il cuore . L* 
indignazione per altro, con cut ricompensò/ 
i loro iniqui maneggi, li colmò di roflbre , 
e li confufe altamente. Ad uno di loro , da 
un anonimo Autore chiamato M. Pequignì , 
fuo Gentiluomo di Camera , il quale Iacea 
un giorno 1* elogio delle prerogative attraenti ' 
di certa Dama di Corte, affine d* infpirargli 
de’ fentimenti favorevoli per lei , rifpofe il 
Re .* che ? la trovate Poi più bella della Regi- 
na ? Quella inafpettata rifpolla lo fconcertò , 
e gli fu imponibile d’ aprir più la fua boc- 
ca . Una tal collanza non potea però refiller 
Tempre alla pericolofa forza dell’ efempio per- 
verfo in una Corte corrotta . Nulladimen© 
feorfero dieci, o dodici anni fenza poterff ri- 
marcare nel Re alcun difgullo per la Regi- 
na , o alcuna inclinazione al libertinaggio. 

Fu detto, che T età, ed i numerofi parti 
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Svellerò In così degna Sovrana generata una 
freddezza , e una tale indifferenza , che non 
era troppo atta a mantenere la corrifponden- 
za in amore . Quella difavventura , unita al- 
la ineguaglianza degli anni, che cominciava 
a farli anche conolcer di più, e I« continue 
premure de’ Cortigiani , è molto probabile , 
che cohducelfero il Monarca a deviar dal 
fentiero , che aveva fin da principio difegna- 
to a’ fuoi palli . Offervandofi però 1’ amicizia 
affettuofa , che confervava per la Regina , o 
folle , che egli la riguardane come Madre di 
un numero di Figli amati , ovvero che fa- 
cete attenzione al di lei eccellente carattere 
ed alla fu a fincera pietà , è fàcile immagi- 
narli , che , non lenza un’ eftrema ripugnan- 
za , s’ inducefse ad allontanarli da ciò , 
che a Lei fi dovea . Ma anche allontana- 
to , le mantenne Tempre da più perfetta 
llima , e , quali dir lì potrebbe , il più 
collante rifpetto, che bramar fi potefse. 

L’ anonimo Autore d’ un libro intitolato j 
Cli amori di Zeokinizul Re de' Kofiranì , cioè 
di Luigi XV. Re de' Franchi ì libro dettato 
fedamente dalla più fccilerata malizia , evol- 
to foltanto a porre in villa le debolezze d» 
quel Sovrano , coprendole empiamente di 
quanto può efservi di colpevole , e del quale 
fi è fervilo come dì modello il Compilatore 
della Storia della Marchcfa di Pompadour , 
non altro facendo, che in qualche pafso va- 
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fiarnc le circoftanze , fcnza rifpettto nè al 
(acro regio Carattere, nè alle Jaltre necefsa- 
ric convenienze , dice , parlando fu quefto 
propofito , che ,, la Regina, al carattere ge- 
„ nerofo e riconofcente , al cuor giufto e 
,, pio del fuo Sp«fo Reale era debitrice dcl- 

i, la perfetta cortifpondenza , ond’ egli con- 

j, traccambiava la di lei tenerezza ,, . .Ag- 
giugne un poco dopo , che premendo al- 
tamente ad uno de’ primarj Minillri del 
Re , che la Regina non tenelTe tanto oc- 
cupato 1’ animo del Monarca , ma che gl! 
lafciàfse agio baftevole ad intraprendere 
qualche amorofo raggiro, che fi rifolfe que- 
gli d’ indurla ad allontanarli da fc medefi- 
ma da urto Spofo , orid’ era ella amata te- 
neramente . Ed ecco , die’ egli ,; come ci fi 
applicò , 

* „ Nata la Reai Donna in un paefe,ldove 
>> la Religione non è fpogiia di Bigotterìa , 
„ trovava ne’ coftumi fràncéfi una tal dif- 
i, ferenza , che aveala non poco imbarazza- 
tì ta . Il Miniftro , che bene il conofcea , le 
,, pofe al fianco uno dique’ Religiofi , i qua- 
,, li con la lóro deftrezza fanno perfettamen- 
1 , te dare alla colpa i colori’ della fantità , 
,, ed infegnare ai Grandi, de’ quali fi gua- 
„ dagnano la Grazia a colto di Viltà , e d* 
,, infamie, 1’ arte di peccare ferizà delitto , 
,, lo che è il toro efecrabil talento' . Coftui 
riufcl l perfèttamente nel difegno di ac- 
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cendere nel cuore dclja troppo divota So- 
„ vrana i fencimenti , ed il fantaflico zelo 
„ di Religione bevuto col latte. Le vantò le 
delizie di un’intima unione con G. C. il 
„ quale non lafciava mai di Comunicarli ab* 
,, le anime diilaccate da’ carnali -piaceri-; 
,, Fece valere il merito de’ digiuni , delle 
„ preci, delle macerazioni, c dopoaver con-* 
„ fermata la fua credula Profelita in tutti 
,, quelli punti , le parlò della Caflità , come 
,, di una Virtù aflblutamcnte necelTaria per 
,, ottenere i favori del Cielo. Ififtè forte fui 
,, genere di quella Galliti , la quale dovea , 
„ diceale egli, effere intera,^ fenza alcun 
riguardo per qualunque fi folle umano im- 
,, pegno . La sfortunata Regina , fedotta da’ 
,, difeorfi , e dalla ippocrita pietà del Reii- 
,, giofo , trangugiava a gran forfi il velleno , 
„ che le era ilato difpofto . Palfava ella i gior- 
,, ni, e le notti in divozione, pregando i e 
macerandoli , fecondo i fuggerimentì delfuo 
,, Direttore. Tollo fi alTuefece alla caflità fu- 
perlliziofa , che fi efigeva da lei > e non 
,, credendo di aver fatto abbaflanza per iircam* 
„ minarli in quello bel viaggio, fi determinò , 
,, affine di più degnamente confacrar fe ItelTa 
a quello Spofo, che le era promelfo, di fet- 
» trarli alle carezze di quello , cui era ella- unità 
,, con i nodi più fiacri , e più indilfolubili . 

„ Il Giovane Monarca , il quale , da di-* 
pj verfi giorni trovava incomodiamo quello 
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„ m.idico commercio , rèdo molto offefo, allo— 
>, ra quando, richieda alla Regina la corrif- 
j, pondenza al fuo amore , fé la vide negata 
>, col frivolo protetto d’ immaginari incomodi * 
„ de' quali non aveva neppure il minimo in- 
>, dizio. In vece però di cedere, non fu che 
„ molto più infittente; ma allora quella Prir.« 
n cipefia , per liberarfi dalle chiamate da lei 
„ importunità del fuoSpofo, gli fece dire, e 
,, glielo confermò di propria bocca , che per 
„ una incurabile infermità, era ella impof- 
„ fibilitata alle funzioni del Matrimonio. 

,, Fu tal novella un colpo di fulmine per 
„ quel Monarca". Immd-fo nella più nera 
,, malinconia, dette tre giorni fenza ufeire 
„ del fuo appartamento. La caccia i ch’era 
„ data fempre per lui piena di alkttamen- 
,, ti* parve gli diveniffe infipida^ Fuggiva 
„ Ja compagnia'} ed i fuoi più cari Favoriti^ 
„ per eflcr foffertr vicini a lui , non vi fit 
„ doveano accodare che con la tridezza di- 
„ pinta fui volto . Iti mezzo a tal difordine 
„ nell’ animo del Re, it folo Minittrotrion- 
„ lavi, c allora fu, eh’ egli peniò ferìamen- 
„ te a dargli una didrazione , la qliale afli- 
», curalTc la fua, quafi difpotica- autorità. 

Sin qui l’Autore, feppure c diverfo dall’ 
altro , che ha fcritta 1* vka di Madama di 
Pompadour, copiata certamente da hii* - nè 
1’ uno però ,• nè 1* altro hanno pollo in' 
dubbio 1- intimo rifpctto del Re per la 
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Regina , anche dopo 'tale feparazione . 

E’ vero , che la moderazione di Lei non 
le permettca, che rade volte chiedere} ma 
qualfivoglia cofa , che avelie Ella faputo do- 
mandare , le era all’ ittante accordata nella 
maniera più gentile del Mondo . La fua con- 
dotta 1’ avea renduta cara ai Popoli , ed avea- 
le acquiftato l’amore dì tutta la Corte, do- 
ve. non è , che troppo raro il vederfi fare al- 
la Virtù la giuftìzia , che merita . Non ottan- 
ti però tali freddezze , la Regina va ogni 
giorno nella C amera del Re , mentre egli è 
in letto, ed egli ogni fera le rcftituifce la 
vifita . Per le intereflate follecitudini degli 
adulatori, molte bellezze ebbero l’onore di 
prefentarfi al Re , ma quafi tutte, ne ritratte- 
rò la mortificazione de’ fuoi rifiuti; e fe ta- 
luna giunfc a meritarfi le fue attenzioni , non 
fu ciò, che quafi di pattaggio , onde avendo 
egli vagato per qualche tempo d’ oggetto in 
oggetto , concepì un fubitaneo difgufto per 
tali amorofi cortegiamenti : conolcendo , che 
invece di vivificare i fuoi piaceri , non fà- 
ceano etti altro , che corrompergli . E chi po- 
trebbe in ciò non ifeoprire 1’ eccellente natu- 
rale di così grande , e così faggio Monarca ? 
Non fu che quafi per forza condotto a cede- 
re alla paflione , la più tenera, e la più omo- 
genea peraltro del cuore umano, c non fen-, 
za gli ttinaoli , e gl’ incitamenti de’ Cortigia- 
ni adulatori. Sventura è quella , rimarcato- 




le pur troppo, de* Sovrani che le loro bene- 
ficenze non fieno ricambiate che con vili 
adulazioni, e con eccitamenti al vizio piut- 
tofto , che alla bella virtù . 

Noi non polliamo (offrire fenza indignazio-^ 
iie , che 1’ Autore della ftoria Francefe ardif- 
ca difooorare la grande , cd infigne memoria 
del Cardinal di Flcury , dicendo [che allora 
„ quando il Re cominciò ad abbandonarli 
,, alle Tue inclinazioni * e ebe prefe l’aria di 
,, Padrone, che volle effere ubbidito, ilCar- 
„ dinaie ne fu avvifato immantinente,’ eco-' 
,, me fperimentato Cortigiano ,• ed intimo 
„ conofcitorc e del Mondo , e del carattere 
„ del fuo Allievo, credè che quelli non fof- 
„ fe per violentare in alcun modo il Tuo ge- 
,, nio- in cofa , nella quale vi fono pochif- 
,, fimi Uomini capaci di foffrire la coftrizio- 
„ ne: che avrebbe certamente defulerato , che 
„ le bifogna avellerò prefa un’altra piega 
„ ma che erede folle confentaneo alla ragio- 
,, ne cedere, e in quello cafo panche di mo- 
,, ilrar, fottomano , verfo quale oggetto do- 
„ veano piegarli i defiderj del Re: che fic- 
„ come non era egli ancora filTato* e che le 
„ fue inclinazioni palfeggiere tendevano al 
,, fello in generale,- così pensò il prudente 
„ Miniflro, che la più facile farebbe qoel- 
„ la , che più di tutte accomoderebbe al So- 
>, vrano i e che perciò difse: Ebbene: ft fac 
„ eia dunque venire Ifi Miillj. 
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Ì1 noflro Autpre ha in piò feguite le trac- 
ce inique di quello, da noi citato di fopra, 
il quale però con meno riguardi , c con più 
audace libertà incarica il Cardinale di tutto 
il maneggio degli Amori del Re con madama 
di Mailly , e dà bartanteipeute a'conofcere, 
che il conduttore di tale affare fi fu il Duca 
di R. ** * , che nel decorfo della no lira Sto- 
ria fi vedrà nemico della Marchefa; lo che 
pare fufficiente per porre }n dubbio,, e pep 
ifmentire l’ accula data ad ambedue, e per 
far rilevare con evidenza la perfidia della pò n« 
na oltragglofa . Quando dir non fi dpvefse, 
che il Duca ftefso le divcnifse nemico * per- 
che volendo diriggerla , fi accorgefse , che non 
voleva afsoggettarfi a chicchetUa , ma dominar 
da pcrfertcfsa . Lo che porrebbe efsere. 

Noi ci appelliamo al Mondo tutto della 
palpabile ingiuria, che fa queflo Scrittore al- 
la gloria del celebre Cardinale, credendolo, 
ed a fscrendolo capace di fimil viltà* V’cforfe 
ombra neppur di ragione per credere, che gl’ 
inf gnamenti fondati fulla convenienza, fu Ila 
religione, e fui dovere, che fi era egli sfor- 
zato di fcolpire nell' animo del Monarca fan- 
ciullo, fofsero da lui così contradetti ,facen- 
dofi pel medefimo partecipe, e mediatore di 
f)uc’ piaceri , opporti cotanto alle maflimc in- 
fpirategli prima? Vi è egli apparenza di prin- 
cipio, onde figurarfijche il Re, il quale per 
la fua docilità , pel fuo cuore tenero, ed amo- 
rfo 
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rofo verfo i fuoi fudditi fi acquillò così de- 
gnamente il Nome di Diletto , e che gareggiò 
con tutti i Monarchi, e forfè gli fuperò an- 
che tutti nella (lima , e nella confidenza ver- 
fo il fuo Direttore , prendefse feco lui l’aria, 
di Padrone, che vuol cfsere ubbidito, quali 
che volefse coftringerlo a procurargli quegli 
sfoghi contrari alla convenienza , e dal dovere 
vietati, e ;>e’ quali avrebbe avuto mille mi- 
niftri interefsatiifimi , e pronti? E’ quello un 
torto troppo palefe, fatto alia maniera di pen- 
fare di Re così buono, e che direttamente dif- 
vela il genio determinato dello Storico di avvili- 
re il Nome del Cardinale, perchè forfè riveflito di 
tal carattere , odiofo al fuofpirito, cd alla fua 
Religione , e di dir male della Nazion Fran- 
cefe. 

Se fu introdotta Madama di Mailly alle confi- 
denze Reali ,vi fu introdotta per altro mezzo ,che 
per quello del Cardinale ; e noi faremmo più fa- 
cili ad accordarci con efso lui , fe avefse detto : 
che quello avveduto Miniflro , anche informato 
di tutto , credè non convenifse nc a! fuo carat- 
tere, nè al fuo pollo il mollrafene intefo . 

Non fi può negare, che il Re non trovaf- 
fe quella Dama di molto fuo genio, e che 
le fofse lungo tempo attaccato per fola pro- 
venienza del fuo merito, il quale non era, per 
vero dir, così poco. Niuna Donna addetta 
alle compiacenze d‘ un Re , ritrafse giammai 
meno utile dal fuo Amante» che Lei, eh era 
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generofa all’ eccello, e che nonchiefe mai cos* 
alcuna per fc medcfima , colando Tempre fu 
gli altri le grazie, delle quali era ella il ca- 
nale . Caritatevole, dolce, affabile, e obblf- 
gante, fi può dire, che il numero delle Tue 
virtù cancellaffe interamente la macchia da 
lei fatta alla propria onellà. 

Invece di penfare a fpogliare il Monarca , 
non ricevè mai, che quali per forza i pic- 
cioli regali , che da lui gli venivano fatti . 
Un giorno, ch’egli le mandò un ; pajo di can- 
delieri d’oro, fi pofe a ridere, e dille, che 
Sua Maeftà non dovea ejferfi,. dimenticato del 
moccolatojo . Si fcuopre in quelle parole uno 
fcherzo vivace, e molto lontano da ogni in- 
dole d’ avarizia . Quando il Re tralafciò di 
vederla , fi diede allo fpirito , e morì in un 
Monallero, e vi morì lenza poter foddisfare 
i fuoi debiti; *ì poco frutto a vea ella raccol- 
to da un campo, che le offeriva così pingui 
raccolte . 

Quella era la rivale di Madama di Eftiolles , 
di cui parlammo di fopra , e che le interdiffe 
le caccio deh Re, il quale difguflato diogn’ 
altra donna, dopo f abbandono di Madama di 
Mailly , una fera, che fi coricava nel letto » 
ne tenne difeorfo con Binet fuo Cameriere 
di guardia . ,, Gli diffe , eh’ era egli llanco 

di vedere ogni giorno nuovi volti , fen- 
,, za poter trovare una fola perfona degna 
,, di fidare il fuo cuore . Gli domandò fe 
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5 ; nc conofceva alcuna r i che potette eòfril*- 
pondere a’ fuoi defidcrj , e che averte rae- 
i, rito ballante a levarlo dalla difgultevole 
„ inquietezza del cambiamento . 

Non il folo Binet , ma qualunque Corti- 
giano farebbe rellato forprcfo dalla confiden- 
za del Re, tanto più, che potea egli bene- 
ficare una congiunta. Aflicurò dunque la M. 
Si che ne conolcea una, la quale non po- 
trebbe, che piacergli} ch'era fua parente * 
e che Tempre avea nutriti i più teneri fen- 
timcnti per Lui. Quella rifpofta pofe in mo- 
to la curiofità del Re * onde gii richiefe 
chi fofle cortei. E chi potea effer mai fe 
non che Madama d’ Elliollej, oggidì Mada- 
ma la Marchefa di Pompadour? Si affaticò 
Binet di rifvegiiar nei Sovrano 1’ idea d’ a- 
verla villa alla caccia, e di e flerfi anche in- 
formato di Lei. Il Re benllfimo fe ne ri- 
fovvenne , e confefsò pure , che gli era 
piaciuta quanto può piacere una donna, ad 
onta dell’attacco, ond'era egli ritenuto al- 
lora preffo d’ un’ altra . Aggiunfe , che fareb- 
be contentiamo di aver con lei un fegreto 
abboccamento , e incaricò il confidente di 
procurarglielo „ Binet , con tali iftruzioni ^ 
fi portò il giorno appretto da Madama d’ 
Eftiolles, c le fece il racconto di quanto era 
accaduto, e la perfuafe a por da pparte qua- 
lunque rimorfo per abbracciare la fua fortff- 
na . Lafciò ella facilmente perfuaderfi, ineiò 

’ lu- 



Iufingata effendo la fua ambizione i e fui fatili 
fi poi'e tutto in acconcio, ónde potette ftar 
fuori di cafa fenza indifpettirne il Marito i 
All’ora concertata fi trovo ella al congref- 
fo, od il Re la rimando il giorno dopo a ttai 
freddamente al fuo alloggio * e flette anche 
lungo teinpo fenza parlarne a Binet l Più d’ 
fin mefe era feorfo in tale indifferenza , mol- 
to difpiacevolfi al confidente, e forfè non af- 
petiata dall’amabil d’ Èftiollesj quando una 
fera i! Monarca domandò , ridendo , al fuo Ca- 
meriere , che cofa facea là fua parente , e che' 
perifatte di lui. Non è difficile indovinare 
quali foffero le rifpofte dell’ accorto Cortigia* 
no, il quale fi andava figurando nella mente 
i vantaggi, ette fperava ritrarne per fe mc- 
defimo, e quali crcdea fottero per rifultarne 
a Madama d’EAiolles. E’ credibile* che gli 
elicette i che Élla non fi pafeeva 1’ idea , che 
della M. S. che non penfavà, che a lui , e 
che la fua immagine le era prcfentc perfino 
nei fogni. „ Parlando francamente, ditte il 
,, Re, io temevo, ch’ella fotte come le al- 
„ tre. Cioè piena d’ ambizione , o d’ intereffe * 
„ paflìone molto meno nobile , e piu con* 
,i dannabilé dell’altra. Per altro petto dire * 
5 , che mi è piaciuta quanto piacer puote una 
s, donna j ed io volea vedere qual effetto pro J 
,, ducettero in lei gli apparenti fegni della 
,, mia indifferenza „. Troppo caro riu fri và a 
Ernst l’intrigo* dov’ era così bene impegnato 

Ci il 
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11 luo perfonalc intereffè , e troppo era egli 
perfetto Cortigiano, per non dare al Re le 
Scurezze capaci di riaccendere la fua pallio* 
ne , e di fn orzare tutti i fuoi dubbj. Fece 
maeftrevolmente riflettere al Sovrano, che 1' 
interefie , vile paflione delle anime mercenarie , 
avrebbe meno avuto per lei di allettamento , 
in quanto, che fi trovava ella affai comoda* 
mente provvida . Aggiunfc pure , che tutte le 
apperenze gli faceano credere , eh’ Ella non 
amafle in lui, che la fua fola reai Pcrfona „ 
c che tutte le altre confiderazioni non vi a- 
veflero il minimo luogo . Ebbene , riprefe il 
Re , quando è così , farò contento di rivederla , 
Non vi fu difficoltà. La rivide, e quefto fe- 
condo colloquio foftenuto dalla elevatezza del- 
lo fpirito di Madama d’Efliolles, ebbe con* 
- fcguen 2 e molto diverfe dalle prime; poiché 
leppe ella cattivarfelo inguifa, che non vif* 
fé egli poco dopo , che folo per lei * 

Ecco l’Epoca fortunata dei favore di Ma- 
dama di Eftiolles, che predo vedremo Mar- 
chefa di Pompadour ; meno dovuto alla fua, 
bellezza efteriore, che alle qualità dell’ ani- 
mo di lei, le quali, come fi potrà oflervare 
nel profeguimento di quelle memorie , le ten- 
nero collante l’Amicizia del Monarca Luigi 
XV. perfino alla tnorte , anche quando ciò 
fembrava meno probabile. 

Lo dorico, per mantenere Tempre viva 1* 
3de* a che tenta imprimere fvantaggiofiflfinva 
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'della Madre di Madama d‘ Efliélles \ sMnge^ 
gna di far credere, che il favor di Tua figlia 
folle un’effetto delle infinuazioni materne * e 
comecché iniziata ella in tutti i millerj del- 
la galanteria , e pratica nel meftiere amoro- 
fo, pofledefle perfettamente l’arte di piacere « 
coti la infóndere con/ documenti opportuni 
nell’ animo della novella Favorita . Noi pe- 
rò , che abbiamo baflevoli ragioni per con- 
vincer di falliti i di lui rapporti, crediamo 
di potergli negar fede * e crederlo un raccon- 
to avanzato dalla futirica fua penna? le Ma- 
dama Poifsons morì poco dopo aver villo il 
favore di Madama d’ Etìiolies folidamente fta- 
bilito, fi ha da defumcr per quello * che 1* 
efuberanza della gioja nel veder così bene cor- 
rifponder gli effetti ai fuoi fuppoftidefiderj „ 
contribuifse cotanto all’ accorciamento de’ gior- 
ni fuoi ? Non farebbe da maravigliarli di 
un fimile clfetto , quando provenifse da una 
improvvifa grande allegrezza ? ma nel cafo no- 
ftro» andò paffo palio l’ inalzamento della Fi- 
glia , onde non potelfe elfervi quello eccello 
{moderato di giubbilo nella Madre * cdilme- 
defimo ivea qualche cofa di umiliante in fe 
ftelfoj che non potea lafciar tanta forza alL’ 
allegrezza, e cagionar la morte a Madama 
Poilfons . 

Monfieùr d’ Eftiolles fi adombrò delle fre- 
quenti vifite della fua fpofa alla Corte , «né 
concepì della inquietezza , esficcome non tar- 
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4ò mólto ad eflcre informato del vero , e4 
amava egli troppo la moglie per non potar 
^offrire fenza rammarico di dividerla con al- 
tri , così determinoflì a prender il tuono di 
Uo ito offcfo , e a porre in ufo la forte au- 
torità di Marito. Madama in quello frattem- 
po , aderendo ai fovrani voleri, fi portò ad 
abitare a Verfaglies, cd il Marito, conl’ide^ 
di farla tornare alla propria cafa , aprì impruc 
dentemente la bocca contro il Monarca , e 
contro di lei, talmentechè la fua arditezza 
gli meritò una lettera di figlilo , che rilcga- 
iValo in Avignone. 

Fu d’uopo obbedire, e fi trasferì egli al 
luogo del fuo efilio , e colà Tempre innamorar 
to all’ eccello di fua Moglie , fi diede in pre- 
da a così violenti trafporti , che fu l'opra ffatto 
da gravidi ma febbre , onde facea temere de* 
giorni fuoi. La fuperò nondimeno , mercè la 
forza del fuo temperamento, e le vive infi— 
nuazioni di alcuni Amici, i quali fecero co- 
nofcergli la fua iciocdhezza di voler porre a 
fifchio la vita, fenza fperanza di ritrar pro- 
fitto dalla fua oftinazione . Il tempo die luor 
go alle rìflcflioni di produr buon’ effetto j ma 
più di tutto ebbero forza di placarlo gl’ im- 
pieghi, onde fu egli invertito , i quali gli da- 
mano oltre 400. mila lire di rendita annuale, 
e la peimiffione di tornare a Parigi , dove 
tutto ciò, ch’egli domandava per gli amici 
(uoi, gli venia fubitamente concerto. 

SA 



o« anche la prudenza non gli avelie fug- 
gerito il ripiego di fare delia neceilìtà virtù, 
lanciando le cofe correre come correano , le 
reali gcnerole beneficenze lo avrebbero fenza 
alcun dubbio determinato ad eflier pago di 
tutto j c a non penfar più a riveder la fua 
fpofa, la quale non erali , come alcuni pre- 
tendono , (cordata di lui, ma che, oltre al 
procurargli tutto quel maggior comodo , che 
li è accennato, conferyò Tempre fcco lui un 
commercio di lettere , le quali erano veridici 
teftimonj della Tua durevole amicizia . Dall* 
altro canto, qual’ era il benefizio, chepotca 
egli augurarli dall’ opinata i'ua oppohzione ai 
reali voleri? quale, dall’aria di Marito con 
una moglie coperta dal favor di un Monar- 
ca , il quale in ogni occafione 1 ’ av rebbe vali- 
damente difefa? E’ Tempre dunqua faviczza 
fottomctterfi di buon grado a ciò, eh’ è ine- 
vitabile , molto più allora quando c così van- 
taggiofa la fommiflìonc , come lo era al me- 
defirno d’ Ertiolles . 

,, L’Autore citato disopra dei libro degli 
„ .Amori di Ze»l{inizul , racconta molto di- 
j, verfamente il principiodeir attaccamento d 5 
33 Madama di Pompadourcol Re . Dice, che 
3, in una feda di balio data in occafione de 1- 
3* le Nozze del $crenifiimo Delfino , la gio- 
3, rane, brunetta , ch’era detonata ad e (Te ria 
3, favorita y fu villa dal Monarca in mafehe- 
9 , ra, avendo ella o apporta, ovvero a cafo 
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s ; la (ciato cadere ufi fuo fazzoletto per terra » 

che le fu raccolto dal Re , che le era vi-* 
5J duo . Ch’ Ella nel volerlo ringraziare , fi 
,, levò la raafchcra , e fece vedere quella bel- 
s, le zza 3 che avendo fubito ferito il cuor dì 
3, lui , i’ obbligò a dichiararle i fentimenti , che 
» gl» avea ella ifpirati. Che poco reftò al 
33 ballo dopo tal dichiarazione) poiché ferito 3 
a 3 arca bifogno di folitudinc 3 e del fuo con- 
3) fidente per feco difeorrere del nuovo fuo 
33 amore. Il Duca di R... .... avea di già 

3> prevenuti gli ordini del fuo Padrone, cf- 
,3 fendofi di già informato deli’ edere, e del 
„ nome della bella Brunetta. 

„ Il Re fu contentiamo in udire il rac- 

3, conto, che gli fu fatto dal R ma 

„ tutte le premure di lui per indurla ad ac- 
„ confcntirc alle reali intenzioni , furono inu- 
„ tili, perchè attaccata dal fuo dovere a uno 
,, fpofo * ch’ella odiava per inclinazione , voi- 
,, le diftinguerh da quelle, le quali l’aveano 
„ preceduta . Non volle afcoltare le rimo- 
,, ftranze di R ..... . il quale era vivamente 

3, predato dal Re, ma che quello portandoli 
3, a trovarla in aria malinconica , le dille .»Fi- 
3, nalmente , bella Madama , voi fiete veduta 
„ in cafo di difguftare il Monarca , edifar- 
„ gli^ por fine alle fue premure per voi. A 
cagione degli oftacoli opporti al ftioamo- 
„ re, fi è egli di già dichiarato per un’ al- 
„ tra , non ottante tutti gli iforzi da me fàt- 




y, ti per fnan'tehervelo collante. tJn' altra bel- 
lezza meno perfetta della voflra , ma pià 
„ coirpiacentc ha potuto vincere il Monarca , 
i,, ed io non dubito , che le fuit foliecitudini 
„ per piacergli, non vi tolgano per Tempre un 
cuore riferbato a voi fola . In tempo di tal 
difcorfo R.... efaminiva il voftodiMa- 
„ dama, e vi fcoperfe con piacere il difpet* 
to, ch’ella cercava invano di diflimulare ; 
„ Tardò qualche poco a fifpotìdere , e poiché 
,, alquanto fi fu rimeffa dalla turbolenza , che 
,, le cagionava l’ idea d’ una rivale, difs’ ella 
con aria d’affettata indifferenza, la quale 

,, non fi occultò all’accorto R Io non 

avrei mai creduto, che il Re dopò tali te- 
„ ftimonianze d’ una . così lineerà affezio- 
„ ne , foffe flato capace di tradirmi in tal 
„ guifa : i© almeno non avrò da rifnprove- 
,, rarmi la mia facilità a renderlo contento . 

„ Madama, rifpofe R.. .;. fe voi avelie 
,, ricompenfato l’amore del Re > io vi giuro > 
„ che non vi farebbe flato infedele, maniun’ 
„ amante, e un Re molto meno non fi appa* 
,, gherà mai di un’amore di puro fentimen* 
,, to. I favori lo ntatfifcono, ed i rigori 1’ 
„ eflinguono . Peraltro fe il cuore del Sovrano 
„ vi è caro , potete ancora trattenere quel 
„ colpo da cui apparite cofternata . Iorifpo- 
„ fe ella con vivace franchezza ; io cofterna- 
5 , ta del cambiamento del Re ! al contrario 
>, ringrazio il Cielo, che fìa avvenuto prima , 
u ■ S&v „ che 
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», che la gratitudine mi aveffe impegnata a fa» 
>, criticargli ciò che iq tengo di più caro al 
,, Mondo. Ahimè! IcguitòcTla verfandoquaK 
a che lagrima involontaria } quedo tempo era 
H molto vicino! Se ciò è, io vi compiango , 

« foggiunfe R che polliate con indifife-. 

„ renza tale perdere un bene così ncceffario al 
vodro ripofo; perchè , le ditte Cotto voce , voi 
„ vorrede nafeondermi invano , che amate il 
,, Re. li vodro cuore è ferito , e fcrupoli fuo- 
„ ri di luogo vi trattengono. Ebbene, gli ri— 
>, fpofe Elia, io l’amo, nè ve nefounmi- 
,, dero, oh Dio,! qual donna in funi li circo- 
danze non farebbe altrettanto?- Ma con. qual 
,, fronte potrei io comparire rea d’ un pubbli-.. 
„ co adulterio? D’ un’ adulterio pubblico !. 

l’interruppe R.. fingendo il maravigliato 
,, Quale ignorante ha mai potuto iniìnuarvi 
„ tali idee? Quedo delitto così giudamente 
„ proferitto da Dio, e dagli Uomini , c egli 
M altra cofa, che un’ oltraggio fatto a un ma- 
^ rito , contro la di cui voiontì una donna 
M comparte dei favori a un amante? Ma il 
M voftro cafo. Madama, è affai differente . 
a Veltro Marito non defide eglivolontaria- 
„ mente dai fui diritti fopra di voi? non 
,, vi difimpegna egli da! giuramento, che gli 
a avete fatto di effer Tempre fua folamente ? 
fi Se il fuo con Tenti mento è dato badante ad 
a unirvi a lui , il fuo efpreffo comandamento 
,, ha egli meno forza , onde fiaccar vene , e. 

„ farvi 
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^ farvi condifcendere a un altro? Gettategli 
,, occhi fulle altre Nazioni, e vedrete, che 
„ il divorzio è fempre flato un -punto effen- 
,, ziaie . Dunque riguardate voi $efla come 
„ una donna, che contrae un nuovo-legame , 
„ li Re è tanto libero quanto Voi. La Re» 
„ gina è in uno (lato, che dichiara il fuo 
,, Matrimonio invalido . Non può dunque man» 
„ care alla voftra unione col Re, che qual» 
„ che formalità, e voi fapete , che tali fon* 
„ malica non furono mai eflenziali , effondo il 
j, conferrfo deile parti la fola cofa neceflaria . 

,, Tali prove, indegne di edere ufcite dal- 
„ la bocca di un Uomo faggio, produfscro 
„ in quella di R . . . il loro effetto . La gio- 
a, vine d' ^fliolles ne fu commofsa , ma non 
3, convinta, in;illendo full’ obbrobiio , ond’ 
„ ella era per ricoprirli . Ma quella obbie» 
„ zione , eh’ era molto picciola per R . . . 
3, non tardò molto ad ef$ere atterrata . Non 
,, eravi bifogno veramente di tanto perper- 
,, fuadere la giovane favorita , avendola di già 
3, l’eloquenza del proprio fuo cuore i®ez?a 
3, convinta. Fece qualche altra difficoltà , ma 
3, R... le trafse i’ ultimo colpo, facendole ve- 
dere, che potea Sua Maefìà far render conto 
3, a fuo Marito delia fua amminiftrazione , e 
3, che ficcmre avea neglette le mifure proprie a 
a, ntfeondere i fuoi ladronecci , così il meno , 
5 > che potefse accadergli era la perdita to» 
? 3 tale di tutti i fuoi beni . 

„ Non 




, „ Non retandovi dunque pìu, chébìlan-, 
iy ciare, fu accettato il partito nel primo col- 
„ loquio , che le procurò il trionfante R,... 
j, jl quale avvisò il fuo Padrone della vitto- 
„ ria ottenuta, tanto più bella, quanto più 
„ difficile ad ottenerfi . 

Qualunque fiafi quello racconto , e qualun- 
que fia la verità , che può cfso contenere , non 
c credibile, che il Duca di Ri., che noi ve- 
dremo in feguito nemico di Madama di Pom- 
padour fia flato egli lo ftcfso , che tanto fi 
affaticò a far rifolvet-e la medefima ad accon- 
fentire al nuovo attacco, ed al nuovo favo-* 
re . Noi però fenza impegnarci a foftenerne 
la probabilità , ripiglieremo il filo delle no- 
ftre Memorie . 

Redimito a Parigi M. d’ Eftiolles , e feor- 
dandofi a poeoa pocodella Moglie , fi credette 
autorizzato a cercarli delie foddisfazioni , eh* 
egli crcdea per fe necefsarie , onde ,• cosi rifo- 
luto, e formandoli un piano di diverfione , e 
di pafsatempo, fi gettò a corpo morto in brac- 
cio ad ogni genere di divertimento * metten- 
dolo le fue pingui ricchezze in .iftato dì noti 
negar cos’ alcun al fuo genio , Mantenne egli 
dunque un numero di Amanti, e le Virtuo- 
se dell’ Opera ritrafsero il maggior utile da: 
quella fpezle di divorzio sforzato. 

Intanto Madama d’ Éftiolles era occupata ad! 
«familiare accortamente le inclinazioni reali y e 
ad approfittarfi delle fue^fcopcrtc . Il genio fu- 
• . . " pcrior 




Digitized by Googlè 




f & 

perior d‘ accortezza , che avea ritratto dalla 
Natura, le fece così bene incontrare, e fe- 
condare l’ indole del Sovrano , che ne guadagnò 
interamente lo fpirjto , non fperando egli di 
poter rinvenire giammai altra perfona , con 
cui godere giorni così tranquilli, e felici. A- 
vendo ella conofciuto , che il Monarca avea 
d’ uopo di diffrazione , e che il procurarglie- 



la era la più certa ftrada di piacergli, fi ap- 
plicò a quella con tanto efito , con quanto 
rilevar potremo in apprefld . 

I Re, più affai del reftante degli Uomini, 
fono efpoìti a lafciarfi fprprenderc dalla ma- 
linconia , e dalla noja . La sfortunata facilità , 
che hanno eglino di procurarfi dei divertimen- 
ti ; la ftraordinaria premura di una turba di 
Cortigiani, unicamente occupati a farli lo- 
ro nafeer fiotto i piedi, ne impoverirono af- 
fai prefìo il depofìto.La forgente fi fecca , ed 
il male è fenza rimedio. Da ciònafce, che fi 
veggono appena alla metà della loro carriera, 
che già la maggior parte dei lor paffatempi 
ha perduto il merito della novità. D'uopo è 
dunque d’un genio molto inventore per diffotter- 
rarne dei nuovi,-! quali abbiano la forte di 
foddisfarli , ed anche per effer capace di refti- 
tuire i vezzi a quelli, che il godimento ha 
già renduti infipidi, e difguflcvoli , fapendo 
ipanegglìarli con arte , diverfificarli con gufto , 
cd efporli fempre fotto un afpetto nuovo , e 
diverfo, Unodi tali fpiritì era appunto Ma- 



dama 





dama di Elìiolles 5 e perciò neceflarla divcti” 
ne ai Monarca, la di cui naturale effervefeen- 
za di fpirito rendeagli infoffribili gii ozj , 
troppo comuni al reale fu o grado. 

Alle grazie più penetranti deH’efterno , fo- 
ftenute da tuttociò, clic i’ educazione può dar 
di più bello j univa ella quell' arte così neeef- 
faria nelle Corti , cioè , di fcherzare graiiofa- 
mente . Li iua deftrez2a dava Tempre valore 
alle più picciole bagattelle. Niuno avea tanta 
grazia, come lei, hel raccontare una ftoria 
galante, • nel dipingere con grazia I più mi- 
nuti avvenimenti della Corte , e della Città 
Élla cantava, e Tuonava maefìrevolmcnte la 
maggior parte degli ftromenti . Ballava col gar- 
bo , e con la leggierczza delle NinTe , colle 
quali avea la delicatezza , e tutta 1’ agilità f 
Ma era foprattutto eccellente nell’ arte di sfog- 
giare le Tue perfezioni Tempre a proposto, e 
di non farle comparire fenuonchè nel momen- 
to favorevole j in cui poteffero efier rìteglio 
gallate. La Tua penetrazione giugnea fino ad 
ifcùprirc il- momento , in cui ciafcuna di effe 
farebbe per divenire dìfaggradevóle . Con tali 
talenti, onde poter piacere, i quali mettevano 
il Tuo merito in tutta la fuà luce , ed erano 
accompagnati dal gufto più efqùifito, potea 
ella non divenire l’Oracolo delia Corte, e. 
quafi rapprefentarvi il Perfonaggio di un nuo- 
vo Petronio Arbitro? Niun divertimento era 
tale, o per tale tenuto, fe non folle di fu©- 
. - « - / ritro- 
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ritrovamento, o fe non meritavaG prima 1* 
onore delia fua approvazione . Si voleva , thè 
tutto delle merito'a madama di Pompadour. 

Nelle cene, che il Re amava tanto , e dalle 
quali era allontanato tutto ciò, che hadidi- 
Ipiaccvoie il cerimoniale , e dove fcnza niuna 
delle imponenti eftcriorità della regia grandez- 
za , fc ne flava il Monarca in mezzo a (celti 
Pedonagli, allora piuttofto fuoi Amici, che 
fuoi vaflalli, era ella T anima , e la vita di tut- 
ti, avvivando col fuo brio la picciolà conver- 
fazione , e fpandendo lo fpirito dell’allegria 
ira quella fchiera di èlcttiffima gente. In una 
parola , il Re avea tante ragioni di credere > 
che fo0e ella neceffarid alia felicità de* fuoi 
giorni t che il fuo cuore non fentl mai gli (li- 
moli dell’ incoftanza ì e non pensò , che a dar- 
le i più vivi contraflegni del fuo contento* 

Le donò fui bel principio un Marchefato 
col titolo di Marchefa di Pómpadour. L’ im- 
prellione di ciò , eh' egli le dovea , era così 
forte, che nulla gli coftava troppo caro quan- 
do G trattava di ddrnelè dalle prove . Suo Padre , 
dopo aver ottenuto la grazia di ritornare nei 
Regno t era flato ridotto affai comodo . Suo 
fratello , non per altro degno di attenzione , 
fennonchè per cfler tale , fu fatto Marchefe 
di Yandìcre . Ma la picciolezza eflrcma del 
fuo merito, e della fua capacità , faceva si che 
$ Cortigiani con un leggiero cambiamento d i 
parola , lo chiamavano fempre il Signor Mar- 
chefe 
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ehe fé cC avantieri . Quella burla piccante fa 
caufa, che poco dopo alTunfe il titolo di Mar- 
chefc di Marigny, avendolo la clemenza del 
Re pollo in grado di comprare ilMarchefa- 
to di quello nome. 

Era ftato prima dichiarato Direttore , e If- 
pet^or Generale delle Fabbriche, Giardini, 
Arti, e Manifatture reali} pollo importante , 
e le cui finanze fono molto confiderabili £ | 

tutte però quelle dignità non gli acqrefce va- 
no punto di grazia, e non gli erano di meri- 
to alcuno. Il buon vecchio Poilfons non po- 
tea trattenerli di dire } riguardo a mia figlia , 
ejfa è bella , ha dello fpirito , e merita certa- 
mente le bensfìcenx.e del Re j ma che S. M, fac- 
cia tanto per quel pol-.rone di mio Figlio Carlo , 

C quaft imperdonabile . 

Vero lì è però che il Re medefimo ad onr 
ta della fua tenerezza per la di lui forella , 
non potea far di meno di motteggiarlo - 
A cuni Cortigiani , parlando un giorno , in prc- 
fenza del Monarca , della vicina promozione de’, 
Cavalieri delti fuoi Ordini , ne nominavan» 
alcuni , i quali fi credea fodero per elfere ono- 
rati del Cordon Blò , e tra quelli vi era il 
giovane Poilfons. Ma il Re però di Ife : iqo : 
è un pefie troppo picciolo, per porlo in turchino . 
Tale arguzia non potea provenire, che da 
lui , e non fi farebbe penfato a conservarne} 
la memoria, le altri Tavelle proferita. 

'Il perniciofo genio, che a gran ragione fi 

pu6 
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può chiamare un Machiavello rifiufcìtatoy 10/ 

Scrittore della vita di Madama diPompado- 
ur , non pago di adombrare il nome di Mada- 
ma con caratteri,' che certamente non le fono 
dovuti y non fi risparmia la fatica d’, inveir® 
contro la mano che così generofamente fu li- 
berale verfo di lei , togliendo il merito al G. 

Luigi di aver donato per inclinazione * ed at- 
tacco folo tutto al genio- ch’ella gli aveva* 
ifpirato : Si fono veduti , die’ egli , i Borboni 
f 'pender moltijjìmo in magnificente ; ed anche lì, 
dimore ha potuto qualche volta farne di prodi - 
ghii ma la generefità non fu giammai una del- 
le lor quali: adi . LUIGI il DILETTO non dì 
eccezione a quefto generai carattere di fua Fa- 
miglia : naturalmente portato, al ri fpar mio , noti 
fi è vifto ricompenfar da Re i favori delle fue 
iAmanti . Era riferbato a Madama d' Efìiolles , 

• ed alle fue poffenti influenze il merito di apri- 
re le cateratte della fua liberalità , t di farne 
J correre le acque feconde fopra di fe medefima , 
e fopra i fuoi . . j 

Può egli darli un piti avanzato e più falfo 
dettaglio del carattere de’ Monarchi Francefi ? 

Quel vallo Regno * forturiatiiHmo nella fua I 

Soggezione , dove in mille maniere fi veggono 

le marche parlanti dalia gcncrofità de’ fuoi 

Re, può Smentire la Satirica audacia dèlio 

Scrittore ^ in ciò che riguarda il genio della 

Famiglia ih generale . Se pòi fi difeenda a*l 

particolare , fi avrà poca ragione di ammirar® 

D la 
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Ja liberalità del G. Avo del regnante Monar- 
ca? Vi è eglialcuno ftorico, anche ftraniero; 
che non efaiti il magnanimo cuore deli’ invit- 
to Luigi XIV. ? Non ha egli provveduto con 
grandezza da Re tutti coloro, ledi cui azio- 
ni i'e ne fiano rendine meritevoli ? Tanti ve- 
ramente reali ftabi Un enti a favor de’ Tuoi Po- 
poli , i quali nc alimentano tanta parte di 
qualunque grado, che fia , non fono altrettan- 
te trombe vindicatrici della gloria di quel Ge- 
nio immortale ? Quell’ ili u lire Sovrano , il qua- 
le ha renduto il Regno dei Francefi il più 
ricco, ed il più florido del Mondo; a cui il 
fuo valore , e la Tua fortuna hanno foggetta- 
to tutti i fuoi nemici, la cui magnificenza vi 
ha ftabilito il Commercio, il cui buon gu Ilo , 
lo ha civilizzato; con le fue fatiche per la 
felicità, e per la gloria de’ fuoi Popoli , ha 
ftabilito a’ fuoi fucceflori l’ amore inconcepibi- 
le , che 1 Francefi avranno Tempre per Loro . 
Non fono eguali in tutto le tracce feguitate , 
e fognate dal vivente Sovrano? Perchè fi ha 
«gli meritato il gioriofo epiteto di DIL12T- | 
TO, dal confenfo univerfale dell’ intera Na- 
zione accordatogli, fe non che per la fua li- 
beralità , pel fuo amor verfo i fuciliti? 

Facilmente può concepirfi , che quello no- 
vello Erottene vuole immortalare il fuo no- 
me, abbruciando il fuperbo Tempio della 
Francefe reale Genercfità, ed il fuoco, onde 
penfa valcrfi per ifvegliar tale incendio, non 

- - ' è che J 
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è che la pretefa avarizia di Madama di Pom- 
padour, la quale , die’ egli , feppc fufeitar nel 
„ Sovrano il guido didonarc, edegiinecon- 
i, traile il coll urne . Non è cola rara veder 
„ degli Uomini donare per abito. Un tal eo- 
„ fiume è molto ncceffario con le Perfone di 
„ bafla nafeita, poiché predo loro, non pro- 
„ feguendo , fi perde tutto il merito di ciò , 

„ eh’ è dato in prima donato. Nel calòno- 
„ Uro un regalo nc conduceva uà’ altro , e 1’ 

,, ultimo non era, che garante di quello , che 
„ dava per arrivare. Riflettendoli alla fpro- 
„ porzione immenfa tra tali prodigalità , e F 
5 , oggetto, fu cui cadeano, fi debbono pren- 
„ dcr piuttodo per debolezze d’amore, chi 
„ per fegni della virtù reale della liberalità . 

„ Era un fiume, le di cui acque ricevono niag. 

„ gior forza dall’ angudia del loro letto, efi 
„ precipitano di poi con maggior veemenza * 
Se uno fcrittorc fi foffe propodo per pun- 
to di vida il dcnigramenWrdelle azioni di un 
Monarca non potrebbe che tenerfi fui lentie- 
ro del nodro, impegnato a ciò, noncredoda 
altro, che da un’ adio maligno, edaunofpi- 
rito di partito, troppo però riprenfibile , in 
chi fcrive per pubblico documento . Relativo 
alla dabbenaggine ,che vorrebbe far credere nel 
Monarca , fi è l’ idinto avaro , che fa fpiccare 
in Madama di Pompadour i „ Potca ella , così 
„ fi fpiega , difporre a fuo piaceré della borfa 
„ del Re , e ne difponea fenza rifparmio . Oltre 

Da „ le 




I 



,, Je fomme immenfc , che ne t (ciano per fu p-* 

„ plire alle fpefe del treno di vita , a cui io- 
,, avea indotto, ne ricavava anche delle mag- 
,, giori per femedefima . Quello danaro , uni- 
,, to a quello ritratto dalla vendita della Tua 
,, protezione, dalla diflribtizione de’ polli , e 
,, degl’impieghi, e da mille altre maniere, la-» 

„ fciate in fua mano dalla Potenza reale , le 
„ ha prodotte immenfc ricchezze. Una parte, 

„ fi dice, aflìcurata nei principali Banchi dell* 

,, Europa ; l’altra è piùvifibile, effendolta- 
,, ta impiegata in fabbriche, e nella com- 
„ pera di molte terre . 

Due rifleflioni giudi liime ci occorrono in 
quello luogo, e tanto più giude , quanto che 
provenienti da ciò, che abbiamo ritratto da 
fineeriflimi fonti. Il Monarca di» Francia avea 
bensì donato a Madama la Marchefa di Pwn- 
padour il fuo cuore , ma non già la fua men- 
te , a fcgno che poffa accordarfj allo fcritrore , 
che la dillribuzione de’ podi , e degl'impieghi 
forte lafciata all’ arbitrio di una donna , la qua- 
le benché di fpiriio , c capacità grande dota- 
ta , e benché favorita, non era pertanto altro 
che donna. Quanto meglio comparirebbe , fe 
avelie detto, che in confeguenza dell’ amore , 
che il Sovrano nutriva per Madama di Pom- 
padour, e per fempre più accre feerie i favo- j 
revoli, ed utili effetti delle fue reali benefi- 
cenze , dopo di aver ponderato col fuo faggi £* 
fimo Configlio, non inferiore a verun’ altra 

dell’ 
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dell’Europa 1’ occorrente , ed aver desinati al- 
le Cariche , ed ai Polli i (oggetti , che ne 
erano meritevoli , fi compiaceva il Re di far- 
ne paffare quafi 1’ efecuzione pel mezzo di lei , 
onde fc le accrefccffe il vantaggio e nella ri- 
compenfa , e nel nome. Tutti i prudenti So- 
vrani hanno tenuto per lo più con fi mi le fi ra- 
da , e i loro favoriti fono comparfi i media- 
tori dell’adempimento delle fuppliche , e dei 
defidcrj deifudditi. Noi non ei prendiamo la 
briga di produrne gli efempj , effendovene 
tanti degli ovvj , c noti a chiunque > che 
inutile fi renderebbe la noflra fatica . 

* Perciò, che poi riguarda alladifpofizione del* 
la borfa del Re, fatta fenza rifparmio da Ma- 
dama di Pompadour, fi conofce benifTimo , che 
lo fcrittore oltramontano ha procurato di ri- 
cavare dagl’ infaziabili Cortigiani tuttociò , 
che Tallio, e la malignità fa ce a no loro pen- 
sare contro di lei per impinguarne le fatiriche 
fue carte ; ma per un’ effetto innato della Veri- 
tà , che non può a meno di non far talvolta 
feintillar la fua luce, fpeflo egli contraddice a 
fe medefimo , e fa travedere il merito della 
Marchefa anche a tra verfo delle fue burle , e 
delle fue maldicenze . Potranno gli accorti no- 
ftri leggitori accertarli da fe ftelli della ragio- 
ne , che c’ induce a parlare in tal guifa , * 
farci in feguito la giuftizia, che meritiamo . 

Dov’ è l’ avarizia di Madama di Pompaduor , 
fe buo.na parte delle raccolte fue ricchezze ha 
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pila impiegata in fabbriche, le quali faran0d 
immutabili teftimonj del magnifico fuo genio? 
Non è ragionevole forfè lodare il fuo penficro 
di abbellire con tali ornamenti la fua Patria, 
con la mira molto piu .di fare un giorno ri-*- 
torcere le acque ufeite dal Mare del Regio fa- 
vore, nel mare medefimo, come ha ella fatto 
morendo? Se avea eìla comperato in Parigi il 
Palazzo chiamato f Hotel d' Heureux preflo le 
Tuglierie , e fe lo fece abbattere per inalzar-* 
ne un altro in fua vece piùpompofo, e piu 
vailo, non era neccflario, fennonchè con t* 
iflinto di dir male , aggiugnervi ,, che fu pe? 
„ i Parigini un crepacuore il vedere il Palazzo 
>, di un Principe in mano di una favorita del 
,, Re, e di una favorita eftratta dal mezzo 
„ della Plebe,,: ovvero volendo farvi tale ag-* 
giunta , non fi dovea fcompagnarla dal riflette- 
re , che la favorita , anche Plebea , avea avuto 
cuore d’ intraprender ciò , che non avea in al- 
cun tempo fatto il Principe poffeflbrc . 

Non è troppo diffìcile a crederli ,: che t 
malevoli, di cui ne fomenta un infinito nu-* 
mero il rcaTe favore intorno alf oggetto , che 
ne è riverito , ricoprifsero le mura del Palaz-r 
zo dì pafauinate * di canzonette ingiuriofe , e 
di fatile piccanti, nel vedervifi fcolpireil no+ 
me di Madama di Pompadour . La plebe , irn- 
merfa per lo più in mille bifogne, non può 
con indifferenza fifsarh in una luce, che ab- 
baglia il fuo corto intelletto, c fcrraandofi 

fol- 
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Soltanto fair ederiore » paragonando la fui 
mancanza con ciò , che vede in un favorito ab- 
bondare , lafcia il freno fciolto alla maldiceny 
Za, all’ adio, ed all’ invidia, che producono 
le latice, le pasquinate, e l’ ingiurie. 

Si vedrà più abballo quanto fi edcfe la 
licenza nelle fatirc; bada ora olfcr vare , che 
fi trovò fcolpito fulla facciata del medefimo 
Palezzo d’Heurcux a grandi caratteri : Fru- 
ttai ventris tui . 

. Non è però di imparziale dorico incolpare 
un’ intera Nazione di uno sfogo della rabbia di 
pochi, d de’più vili, e degl’ incapaci di me," 
glio penfare . A ciò fi aggiunga la facilità > chi 
vie, che l’invidia di qualche fuperboj ilqua*5 
le crede a fe tolto il favore i e quell’ arii di do- 
minio i che viene accordata da un Sovrano ad 
un foggetto di nafeita inferiore , polla d uzzi- 
care , e per vendetta fodenere il Popolaccio , 
il quale è una macchina difpofta ad agire a 
talento altrui, femprecchc ne fieno pode in 
moto le molle, che la compongono. 

Il Palazzo, che polTede va Madama di Pom- 
padour a Verfaglics compariva magnifico , e 
pure non era comperato per lei , cheaveànp- 
biliflimo appartamento nel cadello, ma per 
alloggiarvi la numerosi fua Corte. L’ambi- 
zione, di cui non può negarfi , che fofs'ell» 
ben provveduta , la fpirigeva a far tutto al pof- 
fibile per lafciar memoria di fc . Quella pafc 
bone t eh’ è tanto omogenea allo fpicito utìvaf 
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po quanto il medefimo amore, è un incenti- 
vo etìRcaciflimo ad azioni belle, quando un 
faggio avvedimento la regoli , e fenza di que- 
lla non farebbe potàbile fperare nè Eroi , nè 
Minirti i , i quali fi ItudialTero di eternar fc 
medefimi ? o coll' efporfi ai pericoli quafi fauri 
dell’ rmi , o alle incettanti meditazioni de’ ga- 
binetti , e degli affari. Nc fono le fole ani- 
me nobili fufcettibili di etta , che anche quel- 
le, cui non è dato vantare lunga ferie di mag- 
giori gloriofi , ne fentono fovente gli {limoli 
forti , tanto piu fe l’ educazione , e lo fpirito > 
che con efla fi difviluppa , e fi accrefce , fu- 
peri , e ricopra la qualità della nafeita , fic- 
come appunto nel cafo noflro addivenne. 

11 Re le attegnò inoltre , fua vita durante, 

11 reai Cartello diCretty . Quefta generofitàdi 
lui fi meritò la rifleflione dello ftorico ,, che 
„ vi era dell' indecenza nel fare unfimilufa 
„ di un pezzo de’ beni della Corona» e che v 
9 , fu la mormorazione univerfale •* . Non può 
forfè un Padrone donare, fenza incorrere nei 
rimproveri de* fudditi? L’ affegnazionc di un 
foggiorno nobile ad una Favorita none cofa > 
che faccia alcun torto alla grandezza di un 
Re, anzi ne efalta la generofità , e la clemen- 
za . Indecente in qualche modo poteva dirfi , 
fe fotte flato un liberòdono, a fegnoche po- 
tette in ufo privato pattarequefta parte del pa- 
trimonio reale. Se defiderò Madama diPom^. 
padour un giorno di avere una Cafa di delì- 
zia , 
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Zia , e fe il Monarca d|ede fubito gli ordini 
di fabbricarla , affine di compiacerla , fifcuopr© 
ièmpre più la forza, che avea fui cuor di lui 
il merito di Madama , e fpicca la liberalità rea- 
le , che tenta invano d’ inviluppare tra folte 
tenebre il non fincero Scrittore. Non è anche 
poco, ch'egli fi contenti di attribuire alla 
grazfófiffìma profpettiva , che offerifcono i de-i 
li aioli contorni di Seve, e di Meudon , in 
rtiezzo de’ Quali è fituato il palazzo, il genio 
dimolirato da Madama di avervi tal fabbrica , 
la quale, magnifica quanto conviene alla qua- 
lità del gran donatore , abbellifce oggidì la 
firada , che condu.ce a Verfaglies, e dalla fua 
bella fituazione ritrae il nome di Bellavifta « 
„ Che poi fi vedefiero molti proprietarj tiran- 
„ nicamente corretti a cedere le loro tenute 
,, per iftabiiirvi i giardini, e ciò a quel prez- 
,, zo , che fi volle ad effe dar dal capriccio ‘ p 
non è confentaneo nè alla giuftizia del Re , 
nè al genio della Marchefa , incapaci ambi- 
due di tale opprefiione , nè all’ amore de’ fud- 
diti pel loro Sovrano , a cui , anche fenza 
prezzo , fi farebbero fatti gloria di rafiegnare 
i loro terreni , fempre che nè aveflcro tra- 
pelato il minimo fuo defiderio . Quello è 1’ 
infiinto della Nazione , che crede non fia 
permeilo al fuddito di non accordar tutto 
ciecamente al Monarca , ed anche di perve- 
nirne i defidcrj medefimi . 

Lo sforzo violento dell’ Autor citato più 
. voi- 



. 

Volte fi eftende a far comparire la Marchesi 
«li Pompadour piena di tutti i più rimarche- 
voli difetti , che fogliono effer proprj delie ani- 
me vili, onde, con tal mira j dice egli i „ Chè 
„ doveano incontrarli delle difficoltà quafi in- 
,, formontabili a ricavar Tempre , edafucchia- 
>, re , per così dire ì il fuò amante fino al fan- 
„ gue, fenza far travedere uno fpiritomerce- 
„ nario, e dato in preda al più fordido inte- 
,, reffe Si dimentica egli a quello palio di 
aver detto, che una parte delle ricchezze di 
lei fono impiegate in fabbriche ; ufooppoflo 
direttamene all'avarizia, la quale gode di 
chiudere i Tuoi tefori nei fcrigni , nè farli qua- 
li neppur vedere dall’ aria . Nel dipingerci Ma- 
dama ambiziofa al più alto fegno , viene a di- 
llruggere l’ idea dell’avara , perchè la vera am- 
bizione fi ferve de’ tefori per etlendere i fuoi 
confini, ed attrarfi i fuffragj. „ Nondimeno, 
„ feguita egli, il genio fuperiore della Pom- 
padour non Teppe trovarvene alcuna . Con 
„ un naturale infinuante , capace di piegarli a 
», tutto i con talenti proprj a far fortuna «al 
„ Teatro, ed alla Corte, che cofa le collava 
,, prender qualunque carattere , che piale fof- 
„ fc di piacere? Certamente meno , che non’ 
„ collava ad altri lo feoprire , che tutto era 
„ in lei infinto, e prefo ad imprellito. L’ ar- 
„ tifizio fuo era troppo nafcollo , perchè po- 
„ telTe edere feoperto, e non fare il fuacoI-< 
„ pò. Senza moilrar mai di chieder cofa ve-' 

» runa r 
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runa , Tempre otteneva tutto , è giammai 
,, pervenne il difintereff* a meglio impie- 
„ garli a favore dell’ intere (Te . Ma fe ella 
>, amava il Re $ ovvero fe diceva di amarlo 
„ più che non lo amava in effetto , non erà 
>, una viltà d’animo, ignota alla vera paf- 
>, fione, il porre continuamente in ccntribu- 
>, zioni una pcrfon4 an ata , e l’ approfitta rfi 
„ della Tua debolezza per ottenerne cofc ca- 
,, paci ad ofeurar la Tua gloria , « a farle 
,, perdere la fua riputazione ? * 

Noi crediamo, che ciafcuno degli avveduti 
noli ri Leggitori comprenderà da fe fìdTo quan- 
to avanzate fieno le cfprcffioni del noflro pic- 
ciolo Machiavello * Il figurarfi un Re grande , 
pieno di fpirito originario , dotato di fuoco 
naturale., d’efperienZa , e dfeognizioni acqùi- 
ftate da una perfetta educazione , e da una pra- 
tica così lunga di Regno j il figurarfclo ca- 
pace di talmente avvitirli per una donna an- 
che adorata, fino al fegno di compiacerla In 
cofe difunorevoli al grado , alia maelìà , ed al- 
la gloria-, ed all’incontro al finge rfi una don- 
na tanto avveduta , Quanto lo fu Madama di 

K 

Pompadotir, fino a volerla far rilevare per tini 
finiflìma furba, e fingerla , fenza rifpetto alla 
fcale grandezza , fenza timore di perdere la 
grazia dell’amante Sovrano, forda alle prete- 
fe grida di tutta una Monarchia , e così sfron- 
tata fino a chieder cofe di fiffatta natura , non 
è quella una palefe contraddizione , oppofta iti 

tutto 
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tutto a! caratteri, che fi rilevano, e dal mo- 
do di penfar del Monarca , e dall’ oflequiodo- 
vuto alla di lui Maellà, non mai dalla Mar- 
che fa di Pompadour, anche in mezzo de’ mag- 
giori trafporci dell’amore, negato al magna- 
nimo fuo Benefattore, ch’ella , onorandolo 
come Amante , adorava come fuo Re ? L’ am- 
bizione di lei dovea luggerirle appunto ciò, 
che il mentecato Autore ha detto di fopra, 
eh’ Ella ponea in ufo, cioè il piegarli delira- 
mente alle reali inclinazioni , e il non infi- 
nuargli , che penfieri degni di Lui > echepo- 
tefTero a lei meritare non 1’ efecrazione , ma 
la (lima del Pubblico, per così mantenerfidl 
polfelfo dei cuor del Sovrano, e darrifalto,' 
e durevolezza alfuoNome. Se avelie egli di— 
fegnata nel bel principio Madama di Pompa- 
dour come una Donna volgare, e male edu- 
cata , non ci offènderebbe la pittura , eh’ egli 
ce ne fa in quello incontro , e crcdereilimo , 
che la baffezza del fuo fpirito non le facefTe 
travedere altro bene, che la ricchezza, e il 
godimento ; ma un’ ellenfione di talenti come 
quella ,ond’ era dotata la noflra Marchefa ,non 
può fermarfi in oggetti così balli, e non illu- 
diate con tutto l’impegno le maniera di ren- 
der foddisfatta la naturale ambizione , ch’èl’ 
anima dirigente le fue idee , e che muove il 
jfuo cuore. Per quanto l’ amor proprio cagio- 
ni illufione a fronte d’ un’ oggetto amato , uri 
&e è fempre un Re , e femprc in una fuddi- 
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ta , bftìchè favorita, egli ravvìfa una fud- 
dita . 

„ I Re > die’ egli * fono , fra tutti gli Uo* 
,, mini j i più foggetti a quella Torta di ab- 
,, bagliamento. Si direbbe * eh’ eglino non fo* 
„ no nati , che per diventare lo fcherzo dell* 
5 , adulazione, e foprattutto negli affari amo- 
,, rofi è loro faciliflimo imporre} poiché al* 
„ teri , e gclofi del rango, che occùpano , 
,, loro pur troppo accade di attribuire al 
,, proprj meriti perfonali que’ fortunati av- 
i, venimemi , i quali non fono dovuti , che 
„ alla loro dignità * 

Erafi il Monarca affuefatto in tal guifa coti 
Madama di Pompadour , che quanto più la 
ricolmava di benefizj , più cara diveniva agli 
occhi fuoi . Una delle fingolarità del cuore u* 
manofiè, checolui* chedona, aumenti fem* 
pre , donando* i gradi dei fentìmentidi par* 
zialità , e (lima * che nutre per V oggetto , che 
riceve. Verfaglies è notoriamente uno de’ più 
magnifici Palazzi dell’ Europa , ma c pure* in 
porporzionc , il meno abitabile , e non fareb- 
be quali da credere * che la iua magnificenza 
non abbia potuto fuffi fiere fennonchc a prezzo 
della fua comodità . Incomodilfima veramente 
è la diftribuzione delle fue camere* il nume- 
ro delle quali è anche molto mediocre . La 
medefima Regina , e le Madame fteffe di Fran- 
cia vi Hanno riftrette , ed i principali U/fiziali 
della Corte fono coftretti ad abiure nelle fof- 
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fitte . Gli appartamenti però di Madama di 
Pompadour erano immediatamente (opra quel- 
li del R.e , e ad erti non la cedevano punto 
in magnificenza» ed in ornamento. Una fca- 
Ja fegreta gli dava la comunicazione , dimo- 
doché il Sovrano , c la Marchcfa poteano 
trovarfi inficme , fenza neceifità di attraver- 
fare alcuna camera < 

Tanti contraflegni di diflinzione doveano ne- 
celTaria mente produrre, contro chi li ricevea , 
un’infinità di nemici, e quelli fono ftati ap- 
punto coloro i quali hanno fomminiftrate le 
memorie raccolte dal noftro Scrittore . L’invi- 
dia era da ,fc fola capace di produrre in una 
Corte qualunque di fpiacevole effetto , e fenza 
molta fatica d’ inventare motivi di rammari- 
co , e quelli, fatti a i Cortigiani credere fon- 
datiìfimi , puteano indurli ad afiilar le lor lin- 
gue a pregiudizio dy una favorita così ben 
accetta , A loro non potea fare gran fenfo 
un tal favore, effendo la Corte avvezza da 
gran tempo a fimili forte di avvenimenti* Ma 
diceano ,, di non poter, fenza fdegno, fof- 
»> frire, che una Famiglia così vile, efcono- 
„ fciuta, fi avanzale tanto al difopra della no- 
>, biltà più didima, e forte ricolma d’ innume- 
„ rabili be neficenze „ . Quella vii turba , che 
non ha fentimento proprio , poiché fchiava del 
Padrone, che la governa , non ardifeedi pen- 
fare diverfamente da lui} quella vii turba , 
•efacerbando l’orgoglio, che in lei così faci l- 




mente fi affocla alla battezza, credeva!» offe- 
fa , quali che fi volelfe coftringerla a ftrafci- 
nar fe ftcffa ai piedi di un' idolo immaginario* 
il quale poco tempo avanti, diceva ella, era- 
fi villo collocato tanto al difetto di lei , on- 
de , temendo , di aprir la bocca , cercava di 
vendicarli , raddoppiando il difprezzo contro la 
Marchcfa di Pompadour, e 1’ odio controdi 
lei, e di tutta la fua Famiglia. Tanto fra* 
vanzò la cabala, che poco mancò, che la no- 
stra Favorita non nc di vernitela vittiina . L’ 
accidente, che parca dovette rovinarla , c che 
allora fece tanto llrepito , con gloria peral- 
tro, e con vantaggio di Lei, è troppo degno 
d’ attenzione , onde poter lafciarlo in filenzio , 
Eccome qualche fchizzo . 

Vi era una certa Madama Sauve Moglie di 
un follituto del Sig. d’ Argenfon Segretario di 
Stato nel Dipartimentodeila Guerra . Quella 
Donna era al fervizio di Madama d’ A Hard , 
Governatrice del Duca di Borgogna Primoge- 
nito del Delfino, ancora in fafee. Un gior- 
no , in cui quello Principino dovea etter ino- 
ltrato al Popolo, il quale accorreva in folla a 
vederlo, fi trovò ella di guardia,, Illànciul- 
letto fu pollo in una culla , e collocato nel 
circuitodi una graticolata , per aflicurarlo dall’ 
incomodo, c dal pericolo , che una calca trop- 
po premurofa faceva temere , Quando la gen- 
te fi fu ritirata, Madama Sauve fi avvicinò 
alla culla , ed alzando il Principe i gettò un , 
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veemente grido * a cagione di Un pacchetto si- 
gillato, ch’ella dille di ritrovarvi. EfTo e rat 
diretto al Re , il quale lo ricevè dalle mani 
di Madama Allard , a cui era (lato fubito con- 
fegoato . Fu aperto , ed oltre alcuni granelli di 
grano , i quali alludevano alla caredia grande y 
che allora correa , vi fu trovata una lettera 
piena di amare doglianze contro il Re , con- 
tro il fuo governo , e didimamente a cagione 
di Madama di Pompadour. Vi era anche la 
M. S. minacciata di un nuovo Ravaillac , fa 
non cambiava di condotta , e (e non avea 
più cura de’ fuoi fedeli vaffalli .■ 

Benché ciò fvegliaflc la più feroce giudifli- 
ma collera nel Re, fu nonollante meno fenlì- 
bile al contenuto della lettera , che alla ma- 
niera , onde gli era capitata . Tutta Parigi fa- 
pea , che M. Argenfon nudriva un’ odio più 
che mortale contro Madama di Pompadour e 
lo fapeva anch’ella medefima, avendo avuto 
quel Minidr© f indiferezione , o la franchez- 
za di dire liberamente ciò , .ch’egli penfa- 
va a fvantaggio di lei, ed «ra quali un mira- 
colo y che avelTe potuto confervarfi i fuoi im- 
pieghi , e la grazia del fiio Padrone . I fofpet* 
ti caddero fubito fopra di lui T e forfè la Mar- 
che fa medefima non lafciò di parlarne col Re y - 
e certo parea , che vi fodero indizi badanti 
da accreditar quedi dubbj . L- odio di , Mv 
d’ Argenfon era troppo feopcrto , e Madama 
Sauve non era fokanto Moglie di uno de’. 
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Tuoi foflituti , ma fi fofpettàva anche qual- 
che maggiore intrinfichezza tra lui, e Ma- 
dama. La cofa apparve cgsì verifimile , che 
il Monarca credette ficuramente averne pene- 
trato il miflero, e diede contraffegni non c- 
quivoci della fua viva fenfibilità al fuo Mi-' 
niiiro d’ Argenfor» . 

Il crederfi, che Madama di Pompadour lo 
avelie pollo in diferedito preflo il Re, poco 
mancò, che non rovinale affatto la fua for- 
tuna* La Regina, iMiniflri, e quafi tuttala 
Corte prefero partito contro di lei , cd era 
una voce univerfalc, che tutto quello affare 
foffe una furberia della fua politica ; eh’ Ella 
flefla per mezzo di Emiflarj aveffe fatto il 
colpo per rovinare un’ innocente , che non 
avea altro delitto, che il non penfar di lei 
più favorevolmente di quello fi meritaffe . 
Quefle voci così forti , quanto unanimi , 
feoffero la costanza del Re, malgrado la fua 
tenerezza per la fua Favorita . 

Madama San ve , la quale o avea , odicead' 
aver trovato il pacchetto fu rigorofamente , e* 
lungamente efaminata, e le ri f porte , ch’ella 
diede non fervirono ad altroché a renderla 
cofa più implicata , e ofeura . Quando le fu 
domandato , come avellerò potuto mettere que- 
llo pacchetto in una culla chiufa nel circon- 
dario di una graticolata , ed al cui fianco flava 
ella flefla , fenza , che poteflc vedere la perfo- 
ua , che avea ciò fatto, ellarifpofe , che ne! 
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momento, in cuicradea, che il pacchetto po^ 
tede edere (lato gettato , fi era elfo (entità" 
ftringer la mano; ma che nella folla avea 
tenuto ciò > o per un azione di perfona che 
cercafle di avvicinarfi quanto era potàbile alia 
culla > ovvero , che fi attaccava a quanto le 
venia davanti, per tema di efsererovcfciata . 
Ed aggiunfe » che quand’anche àvefse avuto 
luogo di dubitare di qualche cofa di flra- 
ordinario , il moto era ftato così rapido , e 
la calca così grande , che non le pocevariu-» 
feire dì diftingucic alcune. 

Le fu replicato, che una circoftanzà cosà 
(ingoiare di fentirfi ftringer la mano > non 
potea non darle inquietudine : che in man- 
canza di una prefenza di fpirito fufiìciente 
a riconofcere la perfona , che ciò le avea 
fatto, ella avrebbe dovuto gridare, c chia- 
mare in ajuto la fentinella * lo che non fi 
era , che troppo trafeurato da lei . 

Nulladimeno tutto andava bene * fe lafua 
condotta non avefse fervito a confermare i 
fofpetti , che vi erano contro di lei. La (bef- 
fa notte, fufseguente al giorno, in cui era 
ciò addivenuto, difse ella, mettendoli in let- 
to , alla Tua Cameriera: Che la perfona, la 
quale avea gettato il paccheto nella culla, nonf 
farebbe contenta , finché non 1’ avefse (atta 
morire , perche dovea femprc vivere con la 
tema continua di vederli un giorno, o l’ail J 
tro fcopcrta. , cd arredata : ma che voled élla. 
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ucfTa follevarla da ognììnquietezis fu c[ue&d 

articolo, c fottrarfi da fe mcdefima all’ dogo* ' ‘ . 

fcia, che la tormentava, dandoli la mòrte * 

La Cameriera impiegò tutta la Tua eloquèn- 
za per rlmovcrla da tal difegno , è Madama 
Sauve mortrò di arrenderli a quanto le fug- 
geriva; ma ùfcita appena la donna, prefede! 
veleno . La dofe non era fufficiente a darfó 
là morte j c forfè ella non la cercava . 

Kondimeno , qualunque foflfe il veleno; eòe 
àvea forbito, non fu interamente fenza effet- 
to. Le grida , eh ella gettò s fccéro accor- 
rer la Cameriera, la q itale vedendo ciò , ché 
àveva fatto la fua Padrona , pofe in ifeom- 
piglio tutta la cafa. Subito fi ricorfe ai rime- 
di,- è il contravveleno, che le fecero prende- 
re , avrebbe renduto inutile un veleno dò- v 

che affai piu violento di quello , che avei 
ella inghiottito-, ed in tal modo la fua vita 
fu porta iri ficurezza. Ma qualche cofà dt 
troppo avanzato rie’ fuoi diportameli , etarM 
te mòrfie da lei farte', diederofi*rza maggio-*» 
re ai concepiti fo-fpetti iti fuo pregiudizio ; 

Fu dunque arredata , e Condotta alla gatti- 
glia ,' doride nori è mai u- (cita : Non fi fit 
quale efame forterteffe, quali tormenti lefìe- 
rio fiati fatti foffrlne , quale' rifehiardriientó 
ne rkavaffero , e fe f abbiado , o nò,' fatti 
morire. Ciò che vi è di certo fi è, che fi- 
rio da quel momento nori fi? n*è' prò paddftf 
giammai: 
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Il dì lei marito, il quale al primo rumo» 
re del Aio arredo , fi era porto in ficuro , 
non tardò molto a tornare, dopo eflerfi fuf- 
ficientemente giuftificato ; cd è credibile che 
M. di Argenfon foflc affatto innocente , poi- 
ché la procella , che minacciavaio , fi dif- 
<1 pò così predo, cd egli riacquiftò la pri- 
miera confidenza del Re. 

Sarebbe un violentare il fofpetto , facendo- 
lo cadere fopra Madama di Pompadour , e 
non fi può , che crederla innocente , quando 
fuori d’ ogni ragione, non fi voglia attribui- 
re la fopreflìone del procedo della Sauve , ed 
il totale riftabilimento del fuo favore , all’ 
afeendente ftraordinario, che avea ella fullo 
fpirito dei Re j e dir fi volelfc , che tale afeen- 
dente non lafciava al Sovrano nè 1’ arbitrio di 
punirla , fc anche folte fiata colpevole , nè 
la forza di abbandonarla . Ma chi potrebbe mai 
fìgurarfi nel Monarca una tal debolezza , in 
cui l’ingiuftizia avrebbe avuto cotanto di par- 
te? Noi lafciamo una tal maniera di penfare 
sii C ompilatore della Storia Francete; e cia- 
dateiamo a ftabilirci nella maffima , che que- 
llo intrigo folte uno ftudiato artifizio de’ ne- 
mici di Madama di Pompadour , e che la 
vittima di effo folte 1* infelice Madama Sau» 
,VC , che ne fu prefa per iftromcnto . 

Comunque fi fiano le bifogne , egli è più che 
^certo, che tal tempefta non avea fatto vacil- 
lar la Marchefa fe non che per fortificarla di 
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|ùù > non clìcndo appena ^affata , che il Rf 
iè ne moltrò più amante, che mai , ed al- 
lora la Corte riconobbe l’influenza della fu» 
grazia , eflendo ognuna , ficUro che farebbe 
gravemente punito qualunque affronto , e 
qualfi voglia mancanza di rifpctto commedia 
contro una perfona, che il Monarca fi com* 
piaceva odorare del fuo intero favore. 

Così avca Madama di Pompadour, dice a 
tal propofito l’ Autor della Storia , tutte le 
ragioni del mondo di trionfare , e di felici- 
tarli di aver faputo fceglierc l’ unica flrada 
lìcura i che le fi offeriva di cattivarfi il Re , 
e di afiicurarfcne la conquida . Sarebbe deli- 
derabile , profegue egli, per bene dell’ uma- 
nità, che il fuo fegreto foffe più eonofciu- 
to , ed il fuo elempio più feguitato , che 
non lo èi fenza per altro abufarfene . Per 
quanto grande fia il pericolo , a cui gli uo- 
mini farebbero allora efpofti , le donne fe 
ne approfitterebbero infinitamente, ed i loro 
difegni fi vedrebbero fempre coronati da fe- 
lici fucceflì. 

Quello fegreto , fecondo lui, confifteva uni- 
camente nell’ impadronirfi del genio del Re ^ 
e nell* impegno di ccnfbrmarvifi in tutto i 
Da ciò proveniva, ch’egli non trovava in 
veruna parte maggior piacere della fruconi* 
pagnia. Non è nè la gran bellezza ( èriflef-* 
fione del medefimo ) nè il grande fpirira j 
che conducano a tal meta* ma piuttoAo un 
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(aggio avvedimento, che ofa fagrificare alla 
compiacenza una mente elevata, la quale , 
foprattutto nelle bagattelle , nei piccipli capric- 
ci, e nelle paflìopi preferifee Tempre l’ altrui 
(oddisfazìone alla propria. Un fomjgliante fa- 
grifizio apporterà Tempre vantaggi e maggio- 
ri , e più folidi, che la tanto ordinaria o- 
ftinazione di voler tutto far di Tua teda . 

Se ciò fotte vero , potrebbefi dire , che fe- 
dele a tal mafiìma, ne avea Madama di Pom- 
padour fatta in fe fletta Ja fortunata cfperien- 
aa , nel rjconofcere la foiidità del regio favo- 
re in contingenze perle» moitp'critiche . A- 
vca ella pattati appena pochi anni col Re 
come fua Amante, quando fu ella refa ine*- 
pace di ciò, che vicn riguardato come il punto 
«ttenziale di tal Umazione . Uno fconcerto , 
a cui il fuo feffo è fortopofto , l’attaccò con 
tanta forata , che per evitarne le pericolpfe 
confegutnze, le quali erano pur troppo da 
temerfi , il Rie , col parere anche de’ Tuoi 
Medici, fu obbligato ad omettere ogni com- 
mercio piacevole con ctta . Per quanto dura 
potette parergli quella rinunzia » non vi fu 
defiderio, che valeffe a «filiere all' idea del 
piale , che opprimeva la fua diletta Mar- 
«hefa , ed al timore di rifentirnc difpiace- 
voli effetti . 

Pure per trionfo delle fue prerogative in- 
terne , nello flato critico , in cui ella fi tro- 
vava > ebbe il contento di conofcere , che U 
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fuo favore era fondato fu qualche cofadipiù 
fetido delle pafTeggiere attrattive della fua per- 
fona . Allora potè ella diflinguere quanto le 
era flato vantaggiofo f aver Caputo guadagnar- 
ci il genio del Re, in guifa da non teme rè , 
che fe anche fi fofle rotta quella catena , che 
fembrava la più forte , poceffe il di lui cuo- 
re cedere alle circoftanze, le quali non po- 
teano naturalmente ifpirargli fennonchè indif- 
ferenza, e difguflo. Divertì motivi adduce 
con la {olita fua libertà il noflro Machia vel- 
iino di ul coftanza nel Sovrano. „ La fua 
„ paflion dominante , die’ egli , per i paffa- 
j, tempi, che non potea più efler foddisfat<- 
„ ta che pretto di Lei, il giro ordinario 
nella condotta de’ principi, in cuifiofser- 
„ va , che il favore produce i regali , quelli , 
,, un nuovo favore j e quello novello grado 
„ di favore degli ulteriori regali i il coftu- 
„ me, un certo fpìrito di contraddizione , che 
,, fi compiace di burlare i raziocinj altrui; 
,, lo ftraordinario di una cofa , e forfè più f 
„ orgoglio del cuore umano , che fi ollina 
„ nell’errore, fono tutte fufficienti fpiega- 
„ zioni di quello paradotto morale . Lungi 
„ dall’avere il Re formato il progetto di 
„ metterfi in libertà , parea , che tcnclTe i 
„ fuoi lacci Tempre più cari. 

Nè contento di quello , adduce due cafi in 
comprovazione di quanto atterifee, dei qua- 
li, con patente ingiù llizia , addotta tutto il 
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reato a Madama di Pompadour, quando noi 
non crediamo ciò addivenuto , che per »1* 
troppo aperta mancanza di quell’ oflequio , 
che debbefi dai fudditi alla maeftà del So*' 
v.ano. 

„ M. di Maurepas , dice lo florico prc* 
„ venuto, fu uno de' primi , che fi lafciò 
,, ingannare dalle apparenze, c ne fu anche 
„ una delle vittime prime . Oltre d’ cfler egli' 
,r Miniftro di Stato, godca anche l’ onore di 
,, trovarfi molto avanti nella grazia del Re * 
,, Era egli, per così dire, ftato educato con 
,, lui, e appena fuori della minorità , ebbe 
„ parte negli affari. In un giorno di gala in 
,, Corte, Madama di Pompadour prefentò al 
„ Re un mazzetto di Rofe bianche . Fu ciò 
„ rapportato, con altre novità di quel giorno , 
„ a M. di Maurepas, in tempo, che lo ve- 
„ Ìlivano. Nerifeegli, e dille, che fi era bene 
„ immaginato , che prefio , o tardi Madama dì 
„ Tompadour farebbe al Re un paflo di fi «ri bìan- 
„ chi. Quella allusone, che fi troverà forfè 
,, indecente, fu rilevata con premura da alcu- 
„ ni , i quali fi trovavano prefenti , enean- 
,, dò piena la Corte. Il penfiero fu pollo 
„ anche in verfi , ed attribuito a M. di Mau- 
„ repas . Non vi era oltraggio , che potette 
„ etter più fcnfibile alla Pompadour, la di 
,, cui collera fu ellrema , ed il Re entrò a 
„ parte della fua fenfibilità . t. 

Sarebb , diciamo, ora noi, un non avete 
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^eppure là fainima cognizione dei doveri del 
fuddico verfo il fuo Principe, quando volef- 
fìmo negare, che quefto Miniftro faceffc un 
evidentiflimo oltraggio al Monarca , tanto me- 
no a lui perdonabile , quanto più dal mede- 
fimo era ftimato, e favorito. L’ oggetto della 
mordace fatira di M. di Maurepas non era tan- 
to Madama di Pompadour y quanto laprctefa 
dabbenaggine del Re , il quale , nell’ idea del 
picciolo Machiavello , non era capace , che di 
rifornirli delle offefe fatte alla fua Favorita, 
c di forpadare affatto quelle , che s’ inferiva- 
no alla fua propria Mae dà . Ma perchè im- 
- punemente non entrano i temerari a conta- 
minare il Santuario degli eletti dal Signore 
al comando de’ Popoli, fi vide M. di Maure- 
pas perdere in un tempo dedo il fuo pollo, 
e la grazia reale , e fecondo tutte le apparen- 
ze , per Tempre , potendo ciò far credere l’ 
efempio dolorofo di Chauvelin. 

Non dubitiamo punto, che, fe mai giu- 
gneflcro quelli nolìri fogli in mano dello do- 
rico, non foffe egli per falcare in due piedi 
contro le noflre olfcrvazioni , ed oflinandofi 
nelle fue mire di addogare a Madama di Pom- 
padour la colpa di quarto accadeva ne’ Mini- 
Uri della Corte, non tornado ad aderire , eh’ 
,j edendo cofa troppo grave , e di troppo 
» gran confeguer.za il congedare M. di Mau- 
„ repas, affine di colorire la condotta tenuta 
„ in tale occafionc, ed i veri motivi , che 
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,, ne avea avuti 11 Monarca , foffe prefo U 
„ pretedo. di concuifiom , c negligenze ufate 
negli affari della Marina , dov’ egli oc- 
cupava la carica di Miniftro, e di Segre- 
tario di Stato, • 

Ma fedi Popoi® accordava, per confezio- 
ne del raedefimo Scrittore, che ciò poteffe ef- 
fere non un aereo, e ricercato preteflo, ma 
ben»! una verità; qual ragione avea egli di 
mormorare di più , vedendorimoffo dal proprio 
Carico un trafgreffore ? ^Oltre , che i fegreti 
di un Re fono impenetrabili miderj, affatto 
sicuri al volgo de’ fudditi, è un voler devia- 
re dalla retta firada del verodicendo, cheli 
mormorava, vedendo,, che motivi così pof- 
„ fenti non aveano potuto produrre gli ef- 
„ fettì , i quali erano riferbati alla fola ani- 
„ molfità della Marchefa di Pompadour 
Una volta prefiffofi un berfaglio da uno do- 
rico, come ilnodro, tutto livore , e veleno , 
•qualunque indifferentifima azione dee necef- 
fariamente ritorcerli a danno dell’ odiato Pro- 
tagonida , ed è a lui facililfitno il dedurre , 
che „ nelle Corti fi è meno efpodi ad ef- 
„ fer vittime de’ falli, che delle virtù , e 
„ che l’odiar Madama di Pompadour era, 
„ come virtù riputata . 

Anche il gafiigo giuftilfim® dato al Cav, 
di Malta Relfclier, Uffiziale della Guardia 
del Re , vien podo a carico della Marchefa . 
Manco male però, che nei tempo deflb, in 

cui 



cui il noftrO Machia ve! Uno la caratterizza 
per più fventurato di M. diMaorepas, non 
ha l’audacia di negare, che ,, avea egli fat- 
,, ti dei (quartetti coltro di lei , nei quali vi 
„ era cosi poco ricettata la maeftà del So- 
,, vrano, che con ragione fi poteadire, che 
„ fofse egli punito per aver detto della M. 
„ S. , che un Re, che fi abbaffa fino n riguar- 
dare la più vìi Danna del Mondo , per onorarla 
del fuo amore , non potè# ejfer fufcettibile , che 
di viltà , e di bctftcxAA. 

Se fofse capace lo Scrittore di pcnfar più 
giudo, e di fpogliarft della furiofa fu a rab- 
bia contro di Madama , avrebbe ponderato , 
e conofciuto quanta fcclleratezza vi ha nello 
fpargere tra un popolo, per lo più ignoran- 
te , propofizioni cosj oltraggiofe al carattere , 
ed al Nome di un Re Grande , Abbene in 
pafiione , ed avrebbe detto , eh’ era giuda 
Ja Aia condanna in vita alla carcere «hiama- 
ta la gabbia di ferro fui Monte S. Miche- 
le . Noi non dateremo gran latto a dire , che 
Ja colpa del Cavaliere potefse chiamarfi un 
vero reato di lefa Maedà, potendo, con gli 
fcandalofi fuoi verfi , dar fomento alla già 
nota turbolenza del Popolaccio di quella im* 
menfa Città, dove furono feminati , e pro- 
dotti, Un gaftigo pertanto mille volte più 
grande deU'eltremo fupplizio, perchè in un 
luogo, dove,, il Prigioniere non può nè dar 
» dritto, hc denderfi, e dove non gli refta 

»> *!“ 
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altra pofitura da prendere, che pòrgale» 
*, dere, e così liarfi perpetuamente era in. 
porporzione convenevole ad un delitto mille 
volte maggiore d’ ogni altro , perchè inten- 
tato contro la riputazione del proprio natu- 
rale Monarca , mille volte più rifpettabile 
della vita medefima . 

Nè furono foli fofpetti , che a tal dilgra- 
zia lo condu fiero * ma fu prima afsai ben com- 4 
provata la fua colpa „ l'ceglicndofi il momen- 
,, to, in cui non era il Itefsclier in cafa * 
a per ifpedire una guardia a far perquifizio- 
,* ne tra le fue carte, dove fu infatti tro- 
„ vato ciò di che fi era in dubbio. Unab- 
„ bozzo dei quaderni pieno di fcancellatu- 
„ re, e‘ fcritto di fua mano* depofe contro 
,, di lui, e fervi di prova a farlo autore del- 
*, la compofizione medefima . Se non fofiie fiata * 
,, che una {'empi ice copia netta, febbene fcritta 

di fuo carattere* non avrebbe avuto 1 fòrza 
„ per farlo reo, ed avrebbe potuto egli feu-' 
*, farli con dire, che non era, che una co- 
*, pia fokanto. Ma un originale , eunorigi-* 
„ naie con correzioni* e cattato, produccva 
„ in fuo dilcapito una prova incontra ttabi- 
,* le,,. Non può negarli però , poiché l’auto- 
re liefso io confefsa , che dopo efsergli Hata 
cambiata l’anguliiflima prigione in altra me- 
no incomoda nel Calici Pietro di Cifa, per 
i’ilianze premurofe dell’Ordine di Malta ,' 
poco dopo la fola Madama di Pompadouc 
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gli procurò la Tua libertà colla permiflìone di 
pjrtarfi in qaeli’Ifola, c fen 2 ’ altro perdere, 
che il porto, che occupava nell’ Armata , ino- 
ltrando ella inule incentro un cuore , non bar- 
baro, come vuol farlo creder lo dorico, ma 
capace de’ fentimenri più teneri di pietà , quan- 
do foftener non volefle , che tal fua premura 
fu un effetto foltanto della di lei ambizione . 
Comunque però fiafi la cofa , fu femprc un’ 
opera di lei la libertà del Cavaliere , e fe 
egli fi portò , prima di lafciarc il Regno, e 
ringraziamela, non può tanto dirfi un pajfo , 
che lo rende quaft indegno de la pietà , giufta - 
mente meritatofi con tanti furi patimenti con- 
venendofi non poco al ricevuto favore . 

Se la patitone dominante di Madama era 1’ 
ambizione, mediante la quale avea ella in va- 
rj incontri moftrato uno fpirito molto attivo , 
e molto fuperiorc agli avverbi accidenti , ond’ 
era quafi fiata oppreffa ; non è da maravi- 
gliarli , fc concepiva facilmente gelofia . E’ 
connaturale una fimil paffione a chi fi trovi 
in portello di un bene , o realmente tale , o 
per tale tenuto , ed ogn’ ombra fi rende in fo(- 
fribile al pofselsore , timorofo di perderlo . 
Così addivenne alla noftra Marchefa , la qua- 
le refa inabile a prcrtar compiacenze per fe 
roedefima, fi adombrava di quanto avea fem- 
bianza di poter fovvcrttre .il fuo potente fa- 
vore. Una rivalità, in fitto di amore , è;, 
troppo dojorofa , ond’ è da feufarfi la Mar- 



chef*, fu quando giunfe , la prima volta aUi 
Corte , Madama di Brionne , temette , che ciò 
non foffe fenza il difcgno di piacere al Mo- 
narca . Il vederlo condotto a non poter levar 
gli occhi d’addolfe a quello bellilftmooggc- 
toj l'udirgli dir cori trafporto , cenando, in 
fua propria prefenza , che non avCa vifto giam- 
mai una Donna così bella} non erano pic- 
cioli motivi per gettarla nella-più crudele in-- 
quietezza. Se poi, affino di opporli di buon’ 
ora alle confeguenze, ch’ella temeva , ebbe 
rtnduflria di far fottomano infìnuarè al Prin- 
cipe Carlo di Lorena ( non è' qudffi il Fra- 
tello dell’ Imperadore f che la virtù della 
Spofa di fuo Nipote correva il pericolo più 
grande, che dar fi potefle, non fi può con 
giu (Vizia, che riguardarlo come un tratto di 
quella politica y onde, è così fecondo il ti- 
more, e che produce appunto l’effetar^che 
produrle nel Principe Lorerfe.fc il quale >• 
effendo Uri vecchio affai rigorofo fui punto 
d’onore, non ebbe ripofo, firichè non per- 
fuafe il Signor di : Brioane 1 fuo Nipote ad 
allontanar fubrtO là fua Spofa da quella 
Corte.- <•; 

No? però ftscfttf pevfuafr , che tal gelofia 
foffe più ttó^fto diretta a mantenerfene il favo- 
re ** dne- a privare ri 'Sovrano di quelle com- 
pfàcenze'le qudli 1 nort pòtea elht, per la fua 1 
feorrcertata fa Iute*, accordargli , e che, fe è 
vero quantSò rie diòe Io dorico „ non ebbe 
J - ,J „ mol- 
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,j molta difficoltà nel procurargliele qualche 
„ volta , o fé d’ altronde gli veniamo pre- 
,, Tentate , a diflimulame accortamente la 
„ cognizione “ , quando non giugneano a 
porre ip pericolo il primario oggetto , intor- 
no a cui T alteriggia del fuo fpirito- , vera-* 
mente ambiziofo > la faceva inceffaotememe 
Vegliare . 

Per dare urt ordine in qualche manieri 
cronologico acquette memorie , racconteremo 
un cafo i che ei conférma Tempre più nel, 
noftro penfiero , e ci vaieremo dei lumi me- 
defimi offertici dallo Scrittore. 

,, Qualche tempo dopo, die’ egli, che lo - 
„ Tconcerto di Madama di Pompadour T le t 
,, impedì la corrrfpondenza alla palone del 
„ Monarca, fu umverfalmente creduto, ch« 
,, il di lui cuore fofse fcìolto da tutti que’ 
,i legami, i. quali lo strano tenuto coftante 
„ al Tuo Idolo. Si vide allora il beffe f9tr d>f- 
„ facendatò ad offerirgli tutto-ciò, cheviera- 
„ di più compiuto, e di più» capacci catti-* 
i > vario . Una turba di bellezze , le quali i 
„ gara procuravano la conquida- del loro §i- 
s , gnore , cercò di attirarli i di lui fguardi » 
,» ed un gran numero di Cortigiani fi affaci- - 
s, cava a> vicènda a prcfemargli 1 qualche Og- 
>» getto, che potefse piategli / 

i, Una del più rifcaldati in così rtotóla- 
a emulazione, un giovane dì buon*- nascita 
» fece vedere al Re un ritfaet© miniato , $t- t 

» to 
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to con quella mira, lira effo diana tene- 
„ ra. fanciulla eflremamente beila, più bel- 
,, la mille volte di qualunque bellezza , che 
„ foffe potabile immaginarfi . Che fu conce- 
„ pito amore alla villa di un ritratto , è una 
„ cofa , che li trova in tanti racconti , in tan- 
,, te novelle, in tanti romanzi , cheli teme- 
a, rebbe di dare a quella Storia 1’ aria d’ una 
„ favola, fc fi dicelfe , che il Re s* inna- 
,, morò al primo vedere il ritratto medefuno .. 
„ Ma non potrebbe parere incredibile , eh’ 
,, egli efaminando l’armonia delle parti , e 
„ la bellezza del fuo colorito, dicelfe, che 
„ non potea ejfere , che un 4 miniatura a co. - 
,, priccio , e cbt come tale egli la riguarda-* 
„ va , non potendo/i per f under e , che la T^atu- 
ra gli offerire un così bello originale . 

„ Il Gentiluomo l’aflìcurò, che non fola-^ 
„ mente elideva la fanciulla ivi ritratta , ma 
„ che non troverebbe neppure in lei veruna 
„ difficoltà, che gl’ impedire il difporneco- 
„ me più gli piacefle . Queftaalfenjione rif- 
„ vegliò la curiofità nel Monarca , e forfè 
„ gli fece nafeere dei defiderj nel cuore. Dif- 
„ fe , che molto gli piacerebbe di vederla x 
„ è ciò non per altro , che per convincerli 
„ del fuo dubbio. Badò quello al Gentiluo- 
„ mo, il quale fi fece un dovere di farglie-, 
„ la fobico prefentare, nulla in ciò dilun» 
» g andofi> dal reo coftume della noaggiot: 
parte dei Cortigiani. 4t i 
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Quella giovinetta la quale avea appena 
14. anni, fi chiamava Murfy.,, Eranatain 
„ Francia, ma i fuoi Geni eri erano d' origi- 
„ ne Irlandefi . Non fi potrebbe concepire 
„ una fituazione più deplorabile ed uno fta- 
„ to più infelice di quello, in cui fi trova- 
„ va quefta Famiglia ridotta . La maggior 
,, prova , che dar fe ne polla , fi è , che fua 
>, lorella fervi va di originale all’ Accademia 
„ di Pittura , e ch' era ella ftefia deftinata a 
„ fuccedere in quefta funzione obbrobriofa . 

„ Il Re non l’ ebbe appena veduta , che 
„ dille altamente, che il ritrattifta , in vece 
„ di averla adulata, non le avea fatta quel- 
„ la giuftizia , di cui era meritevole . La fua 
,> bellezza incantatrice, la frefchezzi del fuo 
„ colorito , il quale non poteafi paragonare 
„• ad una rofa , fennonchè per abbattere cosi 
„ bei fiore, le fue grazie fa nciulle fche , una 
,, dolce timidezza connaturale a quell’ età , e 
,,,ch’era accrefciuta dal femimento, fuperio- 
„ re dell’ afpetto reale , c l’innocenza, di cui 
„ parea per anche adornata, e che fu in ef- 
„ fa rinvenuta} tutto concorreva a rifve- 
„ gliare dei defiderj , e non vi era cos’ alca- 
„ na , che fi opponefie alla loro fodisfazio- 
„ ne. Un Re, che fofpira per una fimil 
,, bellezza , non è coftretto a fofpìrar lungo 
„ tempo’. 

„ Fece conofcere le fue intenzioni , e fu- 
„ rono accordate . La bella Murfy non era- 

F „ fi con- 
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„ fi condotta dal Re , che con l’ idea di noti 
„ negar cos’ alcuna, c non fc’ cambiamento 
„ nelle Aie intenzioni . 

„ Era diventata Murfy la picciola Favori* 
„ ta del Rej ma non avea egli alcuna in- 
„ tenzionc di produrla alfa Corte , quantun- 
,, que perfuafiflìmo , che fé la bellezza po- 
„ tette dar gradi elevati ella occuperebbe, 
„ fenz* alcun dubbio il Trono di unalmpera- 
,, drice . Temeva con ragione ,che la Tua poca 
,, efperienza del mondo , una troppa rozzezza di 
tratto y una troppa femplieità nelle Tue rifpo- 
,, ftè , c una maravigli^ troppo eccedente di tut- 
„ tociò ,chc vedea , pc/ chè il tutto le era nuo- 
„ vo, (ingoiare , 'e ftraordinario avrebbe c£- 
„ potta alle burle ,ed alle cicalate de’Cortigiani « 
,, Neera inoltre credibile , che il fubitaneo pa£* 
,, faggio dalla più tetra ofcuritl al maggior 
3 , punto del luttro, e dello fplcndore non la 
„ dovette sbalordire. Si trovano pur troppo 
nelle Corti degli oggetti capaci di fargira- 
3 , re la tetta, ma pochi ve ne fono che pe» 
,, netrino il cuore . La vira privata y in cui 
3 , la volea il Monarca tenere , era per quefta 
3 , innocente bellezza un favore di più. Col 
3 , tempo fe lo alette creduto opportuno, po- 
3> tea farla comparire in pubblico, ed efpor- 
,, la agii fguardi univerfall , fer.za temere gl* 
3 , incovenienri y che vi fi frapponevano allo» 
3> ra, poiché ella non vi farebbe arrivata , 
3> che patto patto, cd a gradi. 

• „ Ri- 
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i, Riguardo a Madama di Pompadour, e- 
.'i, gli è credibile, che nello flato in cui erano 
„ le cofe , il Re nonaveffe la delicatezza di 
,, violentar fe medefimo , affine di nafconde- 
„ re agli occhi di lei quell’ intrigo . Non- 
,, dimeno fi dice » e forfè non fenza fonda- 
,, mento , eh’ ebbe egli quello riguar- 
» do . 

„ Non fi trattava dunque fennonchè di 
,, avere un luogo appartato, ma nel tempo 
„ medefimo appropofito, in cui il Monarca 
„ poteffe portarfi fenza incomodo / e fenza 
„ effer viflo » e dove poteffe confidar la gio- 
„ vinetta alle premure di fidate perfonc.Un 
,, luogo fimile non fi potè a così facilmente 
n trovare, ma la buona amica. Madama di 
», Pompadour traile fuori dell’ incertezza il 
», Sovrano, ed aggiunfe a quella compiacen- 
ti za » anche il merito di far villa d’ ignora- 
», re il fervizio , ch’ella gli offeriva. 

», Nulla le era ignoto . Il Re medefimo 
», non fa cea un paltò, che, per mezzo de’ fuoi 
», emiffarj , non ne folte ella informata , a- 
,, vendo i’antivldcnza di tenerli femprc in 
„ aguato. Fu fubico dunque informata de* 
», nuovi fentimenti di lui , e ncccfiariamente 
», dovea afpettarfi qualche cofa di fimile ; ma 
»» niuna cofa però era atta a meno inquietarla , 
» che la feelta, caduta fopra una fanciulletta 
», fenza pratica di mondo, o almeno, non • 
», avea , per quella parte , occafione di temere 
•Fa „ qual- '« 
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,, qualche giro di teda . Quefta (celta era co- 
„ sì adattata a liberarla da qualunque inquie- 
5, rezza riguardo al Re , che fu creduto, che 
,, vi aveffe parte ella medefima , e che il tut- 
„ to accadelTe , o a fua perfuafione, o col 
,, fuo fteffo confentimento . 

,, Sembra però , che le folte , in ciò , fat- 
,, to un torto. Era troppo fcaltra, e trop- 
,, pò era grande la fua esperienza , per poter 
,, credere , che dovette affaticarli in procura- 
„ re una nuova Favorita al fuo amante , c 
„ ciò farebbe dato un troppo efporfi a mol- 
,, ùltimi incovenienti . Troppo era eviden- 
,, te la confeguenza . Se i* oggetto del nuovo 
,, amore avclte avuto la forte di piacergli, e 
,, di fidare il fuo fpirito; era finito il tuo 
,, favore, e fenza fperanza perduto per fem- 
,, pre . Se all’oppodo, non avelie avuto in 
„ fe nulla di attraente , e che potette piace- 
„ re, dovea ella prepararti a (offrire i più 
,, fanguinofi rimprocci > ed oltreciò , non 
,, porca elta medefima, fenza forpalfare tut- 
,, ti i riguardi, e fenza offèndere lafuapro- 
„ pria delicatezza , offerire , ed intromettere 
,, la fua mediazione in confimilc affare. Pre- 
,, fc bensì un partito migliore ; chiufe gli 
,, occhi fui tutto ciò, che accadea , e moftrò 
,, di non efferne informata . 

„ Quedo era il piano della fua condotta. 
,, Allora quando ella teppe l’agitazione del 
» Monarca affine di trovare una cafa fcparar 

ta 
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ta per la (uà nuova amica , cercò l'op^ 
„ portunità di fargli conofcere di efler difgu- 
,» (lata di un picciolo Cafmo , che avea ella 
„ prima amato grandemente . Era quello uri 
s, foggiorno folitario fabbricato anni prima , 
„ appolta per lei . Non era ciò accaduto fen- 
», za mormorazione, attcfochè il fito della 1 
», fabbrica , e de’ giardini , era (lato tolto al 
„ parco di Verfaglies, fulla ftrada di S. Ger- 
„ mano. Ella pregò S. M. a volerla sbar az-« 
», zare di quella Cafa, e di difporne come* 
>, le fofse di piacere, avendo per altro tut-- 
», ta 1’ avvertenza di non far rrafpirare dB 
», efler informata del fuo bifogno. 

,» Se quella offerta, in cui li vedea un 
»> patente impegno di tacere i motivi, per i 
», quali era fatta , non era un concerto per 
»» falvar le apparenze, il Re non potea cre- 
», dere , che la Marchefa di Pompadour igno-" 
,» rafsc una cofa , la quale non era più un 
», miflero alla Corte. Così le fu tenuto, o 
,, almeno mollrò di elferlo , della fua buona 
„ difpolì^ione ad obbligarlo , e della fua pru- 
sì denza nell’ obbligarlo in una maniera così 
s» compiacente* Ogni altro , meno prevenu- 
s, to , e meno preoccupato di lui , non avreb- 
s, be feoperto in tutto quello intreccio, che 
s» una furberia, la quale non avea neppure 
s» la forte d’ effe re delle più fcaltre. Accet- 
s» tò egli le offerte fattegli così opportuna- 
mente , tanto più » che niun altro luogo po- 
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„ tea eflcr più proprio a riempier le fue mì- 
7 , re . Era comunemente chiamato il Romit •- 
rio della Tontpadour , e l’immaginazione 
„ non può figurarli cofa più bella”. 

La deferizione di quello luogo è troppo 
poetica, e troppo viva, e in confeguenza fa- 
Yebbe un privare i noftri leggitori di uno de’ 
più bei ritratti, che fperar lì pofsanodauna 
penna fpiritofa, quando fi votcfje, tacerla} e 
noi non ci fiamo, che podi in idea d’accom- 
pagnare alla verità il diletto nel compilare 
quelle memorie . ' 

„ In ogni parte, dice 1' Autore, vi era 
„ fiato confervato il campeftre , ma abbel- 
lito da tutte le potàbili avvenenze . Seb- 
„ bene Tefierier della Cafa non avelie nicn- 
., te di brillante, e comparifse piuttofto,che 
„ no, una dimora di un’aifictuale con dietro 
., una poficlfionc , vi era però nell’ interno 
„ fparfo per tutto uno fquifititàmo gufto. 
„ Tuttociò, che fervir dovea per ufo, o per 
„ ornamento, vi era di una proprietà, che 
,, incantava, e foprattutto vi fi facea diftin- 
„ guere per la nobile femplicità , che inefso 
„ fpiccava , non 'effendovi rifparmiato niuno 
,, elscnziale abbellimento . Vi era di tutto, e 
,, non vi era bandito fennonchè ciò , che non 
,, fi accordava coi deftino di tal foggiorner. 
,, I quadri, opere de’ più fcelti pennelli, non 
„ rapprefentavano che paefi , giuochi » fe- 
fte , e divertimeriti campcftri , Alcuni qua- 

„ dretti 



j) tiretti di pallori, e di pa dorelle erano dl- 
,, flribuiti qua , e là , frammifchiati con al- 
„ tri rapprefentanti vecchi, cd eremiti, lo 
„ che fervi va a farne rilevar h bellezza. 
„ Tut e le camare erano fornite di fine tele 
,, perfiane, ond' era dito ad effe* con l’unio- 
„ ne de’ mobili del medefìmo guflo, una vi- 
„ ila gaia, e ridevole , che non fi potcaba- 
„ ftantemente ammirare. I giardini, fenza ef- 
,, fere afsoggcttati alle infipide regole di una 
„ troppo cfatta proporzione , offerivano, con 
„ la loro varietà, ura infenfibile armonia. 
,, Vi era fnuato nel mezzo un bofehetto di 
„ rofe con una ftatua diCupido . Alcuni vol- 
,, ti di martella, e di gelfomini offerivano 
„ un’ ombra aggradevole , che invitava ad an- 
„ dare a.ripofarvifi . Le fpaMiere, quantun- 
„ que apparifsero difpolle con fu fa mente , fa- 
,, cevano vedere una per una fiori di fpe- 
„ zie diverfa . La giunchiglia , la viola , 
„ il tulipano , e l’ anemone fpargeano in 
„ qualche diftanza gli odori particolari, i 
„ quali gli rendono grati, e che venendo a 
,, mefcolarfi inficine, formavano una imbal- 
„ famata atmosfera, da cui i’odoratp refpf- 
„ rava la vita, ed il piacere, 

,, Da anibidue i lati della porta del giar- 
,, dino, che corrifpondeva al Parco, fi feo- 
,, privano delle Arcate aperte ,- le quali in 
,, giro, c proporzionatamente difpolle, for- 
„ mavano due forte d’anfiteatro, la di cui 
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fu perfide coperta di Aori, non potei efle- 
„ re piu vagamente diverfificata. I viali, le 
,, fontane, e i giuochi d’acqua, gli Gradoni 
,, di verdura fi trovavano in quella picciola 
eflenfione di terreno, fenza, che vi folte 
„ niente fuori di luogo, o malamente fitua- 
„ to . In una parola non vi era fiata omraef- 
„ fa veruna delle bellezze, dell’arte fpefle 
„ volte involate alla Natura , fenza eh’ cita 
,, fe ne avveda . 

il Talazzino di Cerfogli es fu fabbricato da 
Madama di Tompadour coi danari datigli dal 
Re , ed al Re lo vendette poi di nuovo , quan- 
do ( ' come dicono queflc memorie ) divenne V. 
alloggiamento d’ una favorita. TS^on uni , ma 
più fatue vi fono , e certe grotte , e bofcbetti 
artifiziofamente combinati , i quali invitano al- 
la mollezza , e al piacere . Noi ' non garanti- 
remo la verità della vendita , come ce la fa 
fupporre l’amico, ma certo fembra più con- 
forme al genio magnifico di Madama la pri- 
ma , che la feconda Memoria. 

Dopo una così efatta definizione delle vìi— 
larecce vaghezze di quello luogo il noftro 
picciolo Machiavello, il quale non perde di 
vifla , nè lafcia fcapparfi alcuna delle occafio- 
ni , che . fi prefantano al fuo maltalento dì 
nuocere alia memoria delia Marchefa, profe^ 
guifee il fuo racconto con dire, che: 

„ Veramente non fi vedea ( in così ama- 
„ bile folit^dine,) nuli’ altro di mal fieua- 
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» to, «he Madama di Pompadour , che ne 
„ era la proprietaria. Nuova paftorella d’ Af- 
„ cadia vi portava mai Tempre una ridico- 
„ la, e fmifurata affettazione. Pareva chevo- 
„ Ielle pattarvi il Tuo tempo nelle placide 
s , occupazioni della campagna , ma non vi 
„ compariva , che come una bifòlca . Egli è 
„ vero, ch’ella nondimeno vi fi ripofava 
„ dalie fatiche della Corte , e che talora no* 
„ (Ira va di quivi fcordarfi la fua grandezza j 
„ ficcome erafi dimenticata della Tua battez- 
„ za alla Corte. 

„ Quello foggiorno tranquillo, il quale i 
„ pel fuo buon gufto, era preferibile mille 
„ volte alia magnificenza di Verfaglics» in 
„ cui fi vede il vero piacere perduto in una 
„ folla d’ apparenze ingannevoli , o nella di- 
,, faggradevole immenfità degli appartamenti ; 
,, queflo foggiorno j io dico, fu quello della 
„ giovinetta Murfy. La fua perfona, ed il 
„ fuo carattere confuonavano infinitamente me- 
,, glio alla generale difpofizione di quella 
j, Cafa, che non la proprietaria > da cui era 
„ abbandonata.. 

Troppo fedele , il nollro picciolo Machia- 
vello , al fuo perfido originale, non fa, co- 
me fuol dirfi, manegiare alcun foggetto,che 
non vi mefehi imprudentemente il Monarca , 
o rimproverandone i benefici , o difonorandone 
a tutto poter le cagioni dalle quali proce- 
dano, Non. può frenar Podio fuo, nè attac- 
car fi 
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Carli a i nudi fatti della Storia > fpcrando j 
-coll' adobbarla di ftraniere, ed indecenti di* 
- vife >1 di farla più rifaltare . Noi non Tappia- 
mo comprendere quale fenfatezza di penfa- 
mento trovar fi polla in fimil condotta ! Par 
; che egli voglia foltanto faziare quell’ accanito 
livore , che lo fignoreggia , e che patentemen- 
te fi rileva originato o dal difprezzo di una 
Sacra Pcrfona , e di una intera Nazione, o 
dallo zelo fuori di luogo, e viperino, che. in- 
finita la riforma dei dogmi nelle Religioni di- 
fcordanti. Comunque ciò fia, non è baftcvol- 
mente biafimata giammai tale arditezza, di- 
ftruggitrice di quel rifpetto , eh’ è dovuto agli 
Unti del Signore , dacfiiunque fi fia, tacendo- 
ne modeftamentei difetti , e le paflioni, quan- 
do non fi pollano ricoprirle con lo fplendore 
di fatti Tempre grandi, ed eroici. Se il Mo- 
narca Francefe ha potuto dar motivi di con- 
fiderarlo in qualche trafporto dalla parte del- 
la patitone amorofa , ha intrecciate ai Tuoi 
tra (porti medefimi delle azioni, così lumino- 
fe, e così degne d’ un Re Grande, che non 
apparifeono eflì, che quali le macchie feo- 
perte talora nel difeo fidare dalle fatiche de- 
gli Aftronomi , le quali , fe anche fi rendo- 
no più o meno percettibili, non ne offufea- 
no in vifibil forma la luce* L’umanità pro- 
clive per fe medefima alla debolezza , vio- 
lentemente incitata dalle infinuazioni dei li- 
bertini, non è che troppo vicina ad arren- 
. ' * derfi > 



derfi ; ma non è per quello permetto a niun 
profano di ritorcere in peflimo afpetto anche 
le meno fenfibili cofe., per fola fregolata fòr- 
za di fdegno , e di rabbia . 

„ Il Re die’ egli, il quale fi portava in 
,, quello luogo fempre eh’ egli volea , e che 
„ ne avea il comodo, vi pafsò, all’ombra 
,, di una vita privata, la quale aggiugneva 
,, infiniti vezti alle attrattive del godimen- 
,, to dei momenti, che avrebbe potuto, con 
„ ragione, nominare i più deliziofi della fua 
„ vita , fe folle flato capace di conofcere tut- 
„ to il prezzo della fua buona fortuna. Ma 
„ un troppo lungo ufo delle pietanze ftagio- 
,, nate dalla Tompadoux , gli avea talmente 
„ fconcertati gli organi , che non fentiva più 
„ il gufto di un palio così femplice , cosìfa- 
,, no , e così adatto a lufingare i fuoi fenfi . 

„ Lo fpirito è, fenza dubbio,, una qua- 
,, lità ettenziale , e fe gli debbono dei riguar- 
,, di , anche allora quando la gioventù , e la 
„ bellezza non fono nei loro più bel fiore, 
„ o che non fi trovano nel grado più capa- 
„ ce di piacere. Ma dee egli fàrfi un’ inva- 
„ riabil dovere di non efercitarfi giammai in 
,, maniera colpevole, e pericolofa , come pur 
,, troppo fpelfo addiviene. Senza tale circo- 

fpezione , in vece di ettere un merito , non 
j, c che degno di rimproveri , e di difprez- 
,, 20. La giovane Murfy , quell’ amabile crea- 
,> tura, non nc avea bilogno, che quanto 
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ty badafle con I fùol fai! a prefervarla Jall # 
„ infaftidire , c nella fui età non era ne 1 - 
,, cellario , eh’ ella facefle pompa di fpi* 
„ rito , badando > che ne delle fperanza * 
,, Ella pertanto la dava non folamente con 
,, la fua vivezza, ma anche con la facilità* 
,, onde modrava di . fubito comprender 
„ tutto* 

Noi abbiamo già detto, che 1 il noftro fac- 
coglitor di memorie non andava, che in trac- 
cia delle occafionx di annerire il nome della 
Marchefa di Pompadour, ma infatti il para- 
grafo feguente ce ne conferma pienamente 1’ 
idea.,. Che fi faccia, die’ egli , paragone di 
„ quella, cioè Madamigella Murfy , con Ma - 
„ dama di Pompadour * Che fi pongano 
,, a confronto le grazie di quella con le 
,, attrattive di una civetta, a cui l’artedie- 
n de nel tempo dello il potere di fedurre il 
,, Re, ed il modo di dilgudar la gente; e 
„ non larà nuli’ affatto diffìcile il decidere 
„ fu quale di quedi due oggetti dovelfe cadere 
„ la feelta d’ un Uomo di fenno* La beltà , 
„ che rapiva , della tenera fanciulletta , la fua 
„ florida gioventù , la fua non finta innocen- 
,, za, la fua naturale franchezza, erano al- 
„ trettante cofe capaci a riempiere il vuoto di 
„ un’anima portata al diletto, la quale, ol- 
,, tre di quedo, potea anche aprirfi una nuo- 
„ va forgente di gudo, formandofi un cosà 
>i» vago obbietto, e riducendofelo a fegno di 
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,, piacere in tutte le. circoltanze, e per tutr 
v ti i riguardi. Tante cofe sì belle fi per— 
„ deano difgraziatamente per un uomo il 
,, quale non lentia più le impreffioni della 
„ nuda natura, perchè era troppo lungamen- 
„ te vifluto fotto l’incanto dell’ arte; incan- 
•„ to, che a lui fcmbrava di non edere in 
,, i fiato di rompere , poiché il favore della 
,, Marchefa non fofjferfe alcun oltraggio da 
3> un avvenimento proprio a diftruggcrlo . Al 
„ contrario moftrò di approfittarfcnc , e fi 
„ vide quella feducente donna , altiera del 
,, potere acquillato , far valere d’ indiffe- 
„ renza in un cafo, il quale non dovea na- 
,, turalmente produrle > che dell’ inquietu- 
j, dine . 

» 11 Re operò Tempre, riguardo a lei , co- 
,, me fe fi folle creduto in debito di riparar 
,, qualche torto , che fatto le avelie . Si dice 
»» anzi , che per paura , che la fcoperta de’ 
fuoi nuovi attacchi non folle riguardata 
,, come un infulto , ebbe fino la delicatezza di 
„ tacerli in fuaprefenza. Almeno nonfifcp- 
« pe giammai , eh’ egli facefle tal confiden- 
„ za , e ciò farebbe lo fielfo". 

Continuò egli pertanto alcuni mefi a ren- 
dere le frequenti fue vifite alla giovine Mur- 
ly, la quale menava una vita così ritirata, 
che pochiflìme Dame della Corte aveano 
accedo a lei Nondimeno non ne vide impu- 
nemente taluna, tanto le amicizie, e le a- 

- -- . 



Gerenze delle Certi fono elleno dannofe ! L* 
efempio feguente io proverà, enei ivedefimo 
tempo farà vedere l’ intero, attaccamento del 
Re alla fua cara Pompadour. 

In uno dei momenti deftinati agii fchcrzl 
con la maggior libertà la bella Murfy gli 
domandò con un forrifo burlevole : .A quali * 
termini vi trovate voi con la vqftra antica aman- 
te ? Il Monarca perfuafo, ch’ella non avef- 
fe di proprio moto fatta una fimil domanda , 
tic fu vivamente piccato i Increfpò le ciglia , ft 
morfe le labbra > e fidandola con occhio fevero , 
le ordinò di palefar fubito chi l’ avea incitata 
a parlare in tal guifa. La povera ragazza 
ebbe a morir di paura vedendo l’ aria feroce , 
che prefa aveva il Monarca * Si gettò ai di - 
Itti piedi , e fenza efitare un momento i pa- 
lesò la perfona* che le avea polle in bocca 
còtali parole. 

Era quella Madama la Marefcialla d’ Etrees 
la quale era vifuta lungo tempo nella più 
flretta unione con Madama di Pompadour. 
Ma le amicizie delle donne non durano mol- 
to. Sopravvennero tra loro alcuni piccioli di- 
fpiaceri, 1 quali le difunirono per fempre* 
La Marefcialla , la quale per compiacenza 
del Re* avea fui principio fatta conofcenza 
Con Madamigella Murfy, volle farla fervire 
al fuo odio contro la Pompadour . Con tale 
idea , le lugger! la domanda * eh’ ella fece 
al Re. Quella demanda era altrettanto più 
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Capace di porre in ridicolo 1’ antica favorita , 
quanto più prendea tutte le apparenze della più 
pura verità in bocca di una giovinetta > la qua- 
le la fece con tutta 1* innocenza del cuore * 
e fcnza prevedere veruna delle pericolofe con- 
- feguenze , che aver ne potea . La prima di 
effe fu j che lubito la Marcfcialla ebbe ordi- 
ne di allontanarli dalla Corte , e di ritirarli 
alle fu e terre « 

Inquanto poi a Murfy, il Re era troppo 
affolutamente giufto per non perdonare alla 
fua inefperienza ì ed alla debolezza dell'età 
fua l’aver fervito di ftromento all’ offe fa da 
lui ricevuta j Ma fìccome la fua bellezza, ed 
i piaceri, ch’ella concedeva al Re, ed ai 
quali il godimento non avea di già, che 
troppo fatto perdere della loro vivacità , non 
erano più , che quafi uii nulla a fronte della 
paffione, e del guflo, che aveva egli per 
Madama di Pompàdour , fi può riguardare 
quello accidente , fe non per la caufa , alme- 
no per l’epoca della rifoluzione, che egli 
prcfe d’ abbandonarla . Tal determinazione eb- 
be tanto maggior forza nell’ animo fuo , 
quanto, che fu avvolorata da un’altra cir- 
coffanza , cioè dalla gravidanza di Madami- 
gella Murfy . 

Ciò fembrcrà ftano a que’ , che non fan- 
no l’avverfione, che ha il Re pe’ figli natu- 
rali, i quali, da quefto dritto di nafcita , non 
lafciano, mai di voler ritrarre i loro nomi, 
. - ei 
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ed i loro ranghi. Tale avverfione nafce dal- 
le turbolenze, ch’eccitarono, nel tempo del- 
la Tua minorità, le pretcfe dei figli naturali 
di Luigi XIV. Per prevenirne il rinnova- 
mento, e per isbrigarfi di una- donna, che 
gli era divenuta indifferente, le provvide un 
marito . Volle , che foffe di nafcira , ma nel 
tempo fteffo tanto povero , per non aver 
altra mira , che del proprio intereffe , fenza 
riflettere all’onta di tal parentela. I vantag- 
gi di quello matrimonio erano molto confi- 
dcrabili , onde ifpirargli tai fentimenti. Un 
mantenimento piucchè fufficiente per lui , 
per fua Moglie , e pel figlio , di cui do- 
vea chiamarfi Padre, oltre cib che ragione- 
volmente potea afpettare in futuro, fu 1’ of- 
ferta a lui fatta , e ciò che lo fece ri fol vere. 
Una delle condizioni del matrimonio fu però, 
per quanto fi dice , che avrebbe avuto 1’ 
avvertenza di tener fempre fua Moglie in 
Campagna , fenza mai permetterle di portar- 
fi alla Corte » la qual condizione dovea fem- 
brare alla fpofa un favore , feppur aveffe 
avuto ballante difcernimento da conofceme 
il pregio . 

Così finirono gli amori della bella Mur* 
fy. con trionfo di Madama di Pompadour, 
e non come I’ autore del Libro citato di Co- 
pra vuol far credere eoo gran pregiudizio 
di lei. 

La maniera, ond’ egli racconta quefto fat- 
to. 
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fo > ficcome nel fuo fine gloriola pel Ma* 
narca, n«m può, eh’ elTer gradevole a ckt 
la legge, e nello fcioglimento di quell’ a\£ 
ventura, fi può in qualche modo veder rin- 
novato da S. M. l’efempio affai raro del 
gran Scipione Africano col Principe de'Cel- 
tiberi in Ifpagna . Egli è vero, che la va- 
rietà troppo fenfibile de’ nomi, edellecirco- 
ftanze potrebbe far porre in dubbio l’inte- 
ro avvenimento , ma ficcomc il nottro ferir- 
tore in molti luoghi, benché folamente ne* 
piu odiofi, e meno onorevoli, tiene l’auto- 
re del libro Hello per efcmplare, e ne copia 
i palli; così avrà forfè voluto variarne gli 
accidenti per non farne travedere il plagio. 
N»i però lo riporteremo interamente riferì 
bandoci il campo, e l’agio di far fopr’etto 
le debite offervaaioni . 

„ La figlia, die’ egli , di uno de’ primi 
„ Signori del Regno comparve alla Corte 
„ Quella giovine Divinità avea pattati i più 
„ teneri fuoi anni in una claufura i elefue 
„ ansora nafeenti bellezze attralfero l’am- 
„ mirazione di tutti. Un Duca del primo 
„ ordine credette , che non- potette ettervi ve- 
„ run’ altra perfona più degna di quella , cui 
« poter prefentare i proprj òmaggj . Si'attac- 
» co dunque a lei , ed ebbe la forte di pia- 
» «rie in pochittirao tempo . Alcuni moti-. 
, r vi d interette gli obbligarono a tenere la 

Ioro c °infpondenza fegreta; ma l’ amore 
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non Ila nafcoilo. Il Re fi accorfe, che il 
„ giovane Duca, il quale fino a quell’ora 
„ avea fuggito 1* amore , era divenuto più 
,» penfierofo dei folito , ed era egli troppo 
„ penetrante, ed cfperto per non indovinarne 
,, la forgente . Si prefe il piacere di feco lui 
,, fcherzare, e di burlarlo lu quella fua fen- 
,i fibilità , di cui fi vantava , di non efler 
,, mai ftatd fufeettibile . Il Duca non potè' 
,, far celiare le ironie pungenti del fuo So- 
a vrano , fennonchè col difcoprirgli la fua 
M fiamma. Amore lo refe eloquente nella 
a, pittura dell' oggetto , da cui era egli (lato fe- 
‘jj^dotto, e gliene fece anche vedere uri ri* 
„ tratto. Il Re, accefa da quello racconto , 
„ gli fece maliziofamente capire , che quel _ 
,, pennello gli parea fofpetto , non meno del* 

„ le fue efprelfioni, le quali eranoapptìnto 
» quelle di un Amante a ppa (lionato. L'im- 
iy prudente Duca non pensò allora con chi 
** dovea trattare , nè quanto era per lui da 
,, temerli* un Prìncipe naturalmente inclinato 
,, ad amare . Si offerfe di giullificare quanto 
„ avea della fua amata avanzato, ederaap- 
» punto quello il palio, g spui l’ affettava il 
' „ Monarca. Fu accettata l’offerta, e quello 
„ belliffimo oggetto comparve agli occhi fuoi « 
„ Vederlo, ed. amarlo fu per lu* lo lleffo * 
,, L’ idea d' un rivale amato, non ballò * le*- 
«v varglì la fperanza d’ effer felice; e ficeome 
,, un Re. ama diverfamente da un fuddito , 
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jj invece di far si, che la Aia bella fi dfc 
,, mcnticafse del fuo Amante col mezzario del- 1 
,y le fue compiacenze , e delle fue tenere prc* 
mure,' volle valerfi della Aia autorità per 1 
allontanarlo da lei Con prete (lo onorevo- 
le. Prefe oltreciò delle mifure certe per 
privarlo della dolce confolaziorie di darle un 
ìi addio, 1 e per interrompere fra <jue(li due 
,, amanti qualunque commercio di lettere , 
„■ le qriali , fomentando la loro fcsimbievole 
coftanza , renderebbe Madamigella di Jan- 
fac pid ribelle al fuo amore; Tale era il 
,, nome di quella bella. Intfefe efsa condì» 
,i fpiacere la partenza del Duca . Diverlì ma* 
„ ti di difpetto , e di geiofia è' impadroniro- 
a nò del fuo cuore, ed attribuendo una tal 
» fua Condotta alla di lui indifferenza , rifol- 
fe ella di fcaceiarlo dalla fua memoria , o 
„ almeno fe non le era potàbile di farlo , 
rtroftrare di averlo fatto# Il Re fu fubito 
infermato de’ fuoi feritimenti . Rade volto 
A trovano delle confidenti fedeli , allora 
quando un Re le follecita alla infedeltà 4 
Quella, eh’ erafi feelta Mad. di Janfac , era 
», delle meno capaci di refiftere a tal tenta- 
„ zione } poiché gli feoperfe il nafciiftento , 
>, ed i progretà dell’ amore della Aia Pa- 
s, drdna » e non gli nàfcofe niente dei dif» 
piaceri, ehe le avea cagionati la partenw 
ìi za improvvifa del Duca . 

n II Re i per la Aria r tempo A taldifpefttf 
Gl ,> di 
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,, ai accrescerti; e di fuperar l’amore, evi- 
„ tò con premura ogni occahone di parlarle , 
,, e di palcfare ciò, ch’egli fentiva per lei . 
,, Ogni volta, che la vedea , non lafciava di 
„ lodare la fua bellezza , ma lo facea fem- 
„ pre con tanta moderazione, che in vece 
„ di farli credere amante , non s’ immaginò 
„ ella di vedere in lui fennonchè un Princi- 
,, pe , il quale facea giuftizia delle beliez- 
», ze degne d’ elTere ammirate . Il giovane 
,, Duca nondimeno, ignorando, che le fue 
», lettere fodero iatercette , ne avea fcritte 
», diverfe, lo ft ile delle quali parve al Re co- 
», sì feducente , eh’ egli raddoppiò le prccau- 
», zioni , per impedire, che non arrivafsero 
„ alloro dettino . Ma quell' amante , il quale 
„ nei termini, in cui era con la fua amata, 
„ non potea concepire, eh’ Ella gli folte di- 
,, venuta infedele, dubitò, che un terzo fi 
», opponefsc alla loro corrifpondenza .. Do- 
,, po aver lungamente efaminato chi potef- 
», fe efsere il gelofo , che attraverfava la fua 
», felicità , tutti j fuoi fofpetti caddero fopra. 
», il fuo Sovrano. La prontezza , con cui 
», l’avea fatto partire per un’affare ,, che non 
», ne richiedeva cotanta, fifsè i fuoi dubbi , 
», gli ridufse a certezza , ed allora com- 
„ prefe tutta 1’ eftenfione della fua feiagura . 
», Quand’anche non fofse egli fiato amato, 
», non ignorava , eh’ era un delitto irremif- 
», libile il trovarli in concorrenza col fuo 



Digitìzed by Google 



'ioi 

5, Monarca . Nondiméno riguardando U lui 
,, difgrazia come efsai picciola cofa , fe ia Tua 
,, amante gli reltafse fedele , le fcrifse una Ict- 
„ tera , in cui fu impiegato quanto vi è di 
„ più tenero per dimoftrare , che in fatto d’ 
,i amore, una corona non dev’ efser riputati 
„ per molto, ma che una vera amante dovea 
„ attaccarli al cuore. Che fu quefto princi* 
„ pio acconfcntiva , che il Re gli fofse pre- 
iì ferito, s‘ egli l’amava più perfettamente, 
,, e fe la fua fiamma era più pura ,■ e più ri» 
„ fpettofa della fua. Un vecchio fervitore, 
5, di cui fidavafi, fu incaricato di quella let- 
„ tera,’ ma la difgrazia volle, che ^unitialie 
i, fue buone qualità avefse coftui molti vi- 
„ zj , il primo dei quali era 1’ ubbriacchez- 
j> za. Eflendo arrivato ad un pollo, ovedo- 
,, vea cambiar cavallo, il deftderio di ripo- 
„ fsrfi , e la gola di tracannare qualche bot- 
■>i t'gli 3 » 1 ° h:cc rifolvere a fermarvifi . Era 
,, quello appunto il luogo,- ove gli emifsarj 

i, del rivale del fuo Padrone intercettava- 
,, no le di j^i lettere . Conobbero eflì alla 
„ livrea, eh’ era al fervizio del Duca , e non 
ìi vi volle di più per eccitare la lordiffiden» 
„ za. Se gli accollarono* gli feceroquaichc 
& feufa per clsergli andati così liberamente vi- 
„ cini, e l’invitarono a bereconloro. Uno 

j, di efli gli propofe in feguito di accampa- 
ci gnarlo Cnp a Parigi,- giacche verfo quella 
jjf Città erano diretti i fuoi palli. Il fervi* 

G j ,, tore 
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», tore contenti tòmo di aver trovato un com» 

„ pagno di viaggio, e confidandofi nella ve«- 
,, locità de’ fuoi cavalli, fi fermò più tempo 
», afsai di quel cjie doveva. Il vino gli andò 
», alla teda, ed il fuo futuro compagno rad- 
», doppiandogli i faluti, lo pofe ben torto in 
», iftato di non poter andare più avanti , Que- 
»> rto difgraziato fi addormentò, e intanto gli 
„ furono vifitate le tafche , eia lettera, rico<- 
•) nofciutaaU’ indirizzo per una di quelle, che 
„ doveano eglino forprenderc. Uno de’ due 
», Emifsaij partì con la porta per confegnarla 
», in mano del fóggetto, che gli avea porti in 
», aguato» cd egli la confegnòfubitoal Re . 

», Non vi erano più riguardi pel Duca. Infòr- 
»» jnato, com’era il fuorivaie, fu creduto , 

», che fe gli dovefse rimandate una rifpolia 
„ capace a metterlo in difperazione , ed a 
», fargli rinunziare al fuo amore , Fu perfet- ' 
» , tamente imitato il carattere della giovj-r 
», ne Dama per meglio riufeire nel fatto, e 
,» non fu ommefso nulla di ciò, chcpotefse 
», levargli il coraggio. Gli fu infinuato in no-i- 
», me della fua amante, di cuicraftatocon- 
», traffatto il figillo , che un amante coronato 
», era più difuogufto, che un femplice fud- 
„ dito, e che perciò gli comandava un ejer- 
», no filenzio intorno al fuo amore . 

„ Ebbe yn efita felice la furberia . Il giova- 
,, ne Duca prevenuto in proprio favore , ere- 
»j dette di dover rendere difprczzo per difprez- 

. « 2-0 • 




,, zo . La fu a rifpofta fu prefcntata efatta* 
„ mente al Sovrano, e, non fenza gullo , 
„ egli vide che la credulità d’ un rivale era 
,, fàvprey®je al fuo amore . Per rendere la 
„ fua foddisfazione compiuta ? ne fece feri- 
,, vere una anche alla Dama, in cui il fuo 
,, amente efortandola ad imitare il fuo e* 
», fempio , l s invitava a fare un'altra feelta, 
», Difpofte così bene tutte quelle batterie » 
,, il Re fi rifolfe finalmente di feoprirfi , ed 
„ una fella di balio data da lui a tutta la 
», fua Corte, faverì il fuo difegno. Tutte 
„ le Dame, approfittandofi dell’o cafione di 
,, trattenerfi con i loro Amanti , erano 
,, allegriamo umore. La fola Madamigella 
», dì |anfac appariva infepfibilé alla pubblica 
„ gioja . Ritirata in difparte, aveafchivata 
„ la converfazione dei più galanti Signori • 
„ Una tenera languidezza , fparfa fu gli occhi 
,, fuei, facea conofcere , che vi mancava 
„ qualcuno, cui potea appartenere il dif- 
fiparla . Scelfe il Re quello tempo per ab- 
„ bordarla. Bella di Jan fac ,( le di f>’ egli, con 
,, gli occhi infiammati d‘ attore ) a quali in* 
„ quietudini vi abbandonate voi? Qual è il 
„ felice mortale, che può cagionarvele? Io 
,, non credo. Signore , gli rifpofe Ella , 
„ che la mia inquietezza pofsa interefsarvj a 
„ fegno , che me ne dimandiate il motivo-, 

», Oh Dio ! fe m’ interefsa ( rtprefeil 

v Re fuori di fe medefimp ) potete voi du- 
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i©4 

,, bitarne ? li mio vollo , ! miei occhi , il 
„ mio dello filenzio, il quale non mi ha 
,, permetto di violare il mio fegreto da che 
,, vi ho vitto > non vi hanno fatto corapren- 
„ dere , che la voftra fola foddisfazione può 
„ fare la mia hlicità? Non andate incoile- 
,, ra , Madamigella ( profeguì il Monarca , 

,, vedendo, ch’ella l’afcoltava con difpet- 
„ to ) j io vi amo , ma d’ un amor così pu- 
„ ro, che non debbe 1’ au fiera virtù volira in 
„ alcun modo irritarfene . Iononcredea (gli 
,, dilTe Ella interrompendolo ) , che il mio 
„ Sovrano mi preparale un motivo di timo- 
,, re in mezzo all’ allegrezza della fua Cor- 
„ te . Un motivo di timore? foggiunfe il 
„ Re. Come farebbe un motivo di difpia- 
,, cere alla più bella perfona , che vi fia , 

,, l’aver attoggettatto il fuo Principe alle prò- ‘ 
„ prie bellezze? Sì, Signore, rifpofe ella in 
,, tuono rifoluto» Voi non potrefte offerir- 
„ mi, che dei voti colpevoli, ed io piutto- 
„ ilo morirei , che foddisfarli. Giudicate da 
,, .voi medeftmo fe ho ragione d’ affliggermi . 

„ Ma nò, il Gran Monarca, c troppo giu- 
„ fto, e troppo generofo, ed incapace dell’ 
„ idea di diìonorare una Famiglia , che fem- 
„ pre lo ha fervito con zelo; e non è fta- 
„ ta , che una prova ad una fua fuddita , 
„ che lo ha fatto degnarfi di parlarle iri tal 
„ guifa . Ciò detto , futuramente fe gl’ 
„ inchinò con profondo rifpetto , t corfe 





lo* 

», a coftfonderfi tra il circolo delle Dame <, 

,, II. Re fu piccato dalia maniera con cui 
», la Dama avca ricevuta la fua dicharazio- 
», ne amorofa , afpettandofi almeno , che le 
,, avrebbe rifparmiate delle verità così di- 
„ fpiacevoli, e che fi farebbe unicamente ri- 
,, Uretra falla modeltia, e fui ferio. Cercò 
», lungamente i mezzi di rivederla , ma vc- 
», derrdo 1* inutilità, delle fue ricerche, fi pre- 
„ fe poco più penfiero di quanto fofiTe per 
», rilultare , fe folfe egli udito, quando par- 
», lafi* con lei. TJn giorno, che nell’ antica- 
», mera della Regina , fi trattenea ella con 
,, le Dame d’onor|, fe le avvicinò. Il ri- 
„ fpetto le fece allontanar tutte, ed il Mo- 
„ narca fi prevalfe dell’ occafione opportuna » 
», ma tutte le fue protefte , e tutti ì fuoi 
», voti non ebbero miglior fucceflo di pri- 
„ ma . La modeftia della Dama la traile fuo- 
», ri d' un palio così delicato, ed il Re am- 
„ mirò la fua fermezza, e quantunque di- 
„ fpcralfe di farla crollare, non potè nondi- 
», meno lafciar di vederla . 

„ In quello mentre il Duca rimelfo dalla 
„ fua furia , e dal fuo trafporto , aveacono- 
», feiuto , che ciò che da lui fi prendeva per 
», indifferenza , non era , che amore mafehera- 
„ to nel fuo cuore» e afflitto dalla più crudele 
„ inquietezza fui dettino della fua cara Aman- 
„ te, non potè frenar la voglia d’avernuo- 
»> ve di lei. Non fapendo a chi piùaffidar- 

fi. 
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j, fi , giacché il piu fedele de’ fuoi Servitori 
„ non av ca potuto penetrare fino al palaz- 
>, sto di Janfac » fi determinò di portarvi!} 
» egli ftefso. La fua paflionc gli chiù fe gli 
>» occhi fu i pericoli, che correa nel difu b- 
99 bidire al fuo Sovrano? ma contento di 
a» morire, purché trovafse fedele ancora 1 ’, 
yy oggetto dell’ amor fuo, fi pofe in cammi- 
» no. Dopo aver cprfo mille volte rifehio 
» d’ efser riconofciuto , ed arredato , fiotto gl| 
y> abiti mentiti , che avea egli prefi , giunfe 
„ felicemente a Parigi . Ma feorfi appena 
„ pochi giorni per far riufeire i mezzi di 
„ riycderfi con la fua innamorata , di già 
„ prevenuta fui fuo arrivo, col mezzo di 
„ una .uà vecchia governatrice , a cui avea 
„ anche confegnato una lettera , ch'era il 
„ principio della fua giudifìcazìona, fufeo- 
,, perto egli dalle fpie tenute in viva dalla 
>» fperanza del premio, c trovandoli circon-r 
» date, ad onta di tutta la fua refidenza , 
», fu condotto in una delle prigioni del Pa> 
„ lazzo. II Re, cui la paflione avea invo- 
?» Isti qua’ fentimcnti d* bontà , che gli erano 
,, naturali, feppe con piacere, che il fuo ri-? 
„ vale era nelle fue forze . La diluidifub- 
» bidienza gli fomminidrava un plaufibil 
99 precedo di farlo perire , e già queda cru- 
99 dele rifoluzione s‘ impofselsava dal fuo cuo- 
» re» ma quale redò egli, allora quando la 
93 Dama informata della infelice forte dei 

v fuo 
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„ ftio Amante , fi gejtè , disfatta in lagri~ 
„ me, a i reali Tuoi piedi , a Congiurarlo 
,, di trasfòrarla col medefimo colpo, che rei- 
„ cider doveva i giorni del Duca . Signore , 
„ efclamò ella fopraffatta dal dolore, pcrmet- 
„ tete, che la morte ci unifca nello lUf- 
,, fo fcpolcro, il rifiuto del mio cuore 
ha potuto fdegnare la M. V. lappiate , che 
„ non era elio più mio , avendone molto 
„ prima difpofto Amore a prò dello sfortu- 
>, natilfimo Duca, il quale ne diventa ora 
„ la vittima, e le di cui mire erano legit* 
„ rime , non emendo men pure le mie . La 
„ M. V. pronunzi il decreto della forte di 
„ lui, ma fappia ? che la mia yi c ,intera- 
,, mente attaccata, 

,, Tanta virtù commofTo il Re , il quale 
„ tenero , c compaifienevole per natura , non 
,, potè, fenza, dolore, vedere i mali , eh* 
» egli cagionava a i due Amanti ; ed un rag- 
,, gio di faggezza cffcndo corri parfo ad aprir- 
»» gli gli occhi , ed a renderlo a fe medcfi- 
„ mo, fece alzare la Dama , ed ordinò i 
„ preparativi del loro Matrimonio , con fua 
„ gloria, e con gioja universale a mmetten- 
>, do in feguito il Duca rnel numero de fuoi 
„ favoriti. Quarto tratto digiuftizia contro 
„ fe fteflo è una delle epoche piu glorjofe 
, } di qucfto Monarca , il di cui amore per 
la Ducheffa di ...... fi riduffe a un*' 

?ì tenera amicizia per lei “ . 
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Non vi ha dubbio, che, per quanto glo-* 
rìofa alla fortezza del gran Luigi XV. fu 
la fine di quella iflorictta , non racchiuda in 
fe ftefsa un oltraggio imperdonabile alla di 
lui nota giuftizia , virtù , eh’ è la baie del- 
la grandezza de i Re . Come mai prefumer 
fi puote , che il Monarca penfafsedi forzale 
l’affetto di una Dama di promo rango , di- 
fendente da una famiglia, che ha tantevol- 
te efpollo la vita , ed il fangue de’ fuoi per 
la gloria della Francia , c pretende ffe , con le 
violenze y obbligarla a corrifpondere all’ amor 
fuo non leggittimo * e che lo conduccfse 
la fua paflìonc fino a troncar le fperanze , 
e la vita di un Signore non reo d’ altro 
delitto, che di troppa coftanza? Non fono 
pre fu nubili rai fentimenti in un Sovranoco- 
sì buono, il quale fi è meritato il dolce 
Epiteto di Diletto , non per altro , che per la 
fua tenerezza verfo i fuoi Popoli . Come mai 
farebbe fiata la Nobiltà di Parigi placida » 
ed indolente fpettatrice 4 di un’ avvenimento , 
ond’ era tutta in qualche modo oltraggiata? 

Non è del genio di quella vivaciffima Na- | 
zione tale indolenza , nè la faggezza d’ un 
Re così buono avrebbe potuto mai por la 
fua gloria a rifehio di effer lacerata per co- 
sì filano motivo , disdicevole ad ogni torta 
di perfone , ma iufoffribilìifimoin un Monar- 
ca . Noi lo abbiamo riportato, più pèr far 
cont feere la conti addizio ne nc’ fitti attribuiti * 

al 
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al medefimo foggetto, che ad oggetto che 
fi iperi , che pofla effervi chi 1© creda per 
verifimile , e intanto ritorniamo al filo del-' 
le noftre memorie . 

Dopo averci il noftro Storico dipinta Ma- 
dama di Pompadout avara all’ ccceffo, quan- 
tunque fmentito rimanga dai fatti addotti 
di fopra ; vuol farcela credere ttafportata 
dalla forza dell’orgoglio, adducendo diver- 
fe prove di quauto aflerifce . Si è vedu- 
„ to , die’ egli , Madama di Pompadour 
,, occupata e riempiere i fuoi fcrigni con 
„ tutta l’avidità naturale allo fiato, da cui 
,, il Re l’ avea tolta, cioè a dire, alla Mor 
,, glie, d’ un Finanziere .. Ma conveniva an- 
,, che, ch’ella tradiflc la battezza della fua 
,i origine con quell’orgoglio, e quella vani- 
,, tà, per cui è tanto facile di riconofcerla - 
,, Non fi finirebbe mai , fe fi voleffcro rapporr 
„ tare tutte le prove , eh’ ella ha dato di 
„ tale orgoglio, che tante volte fi è veduta 
„ l’ oggetto delle rifate della Corte , e in 
„ particolare di que’ Cortigiani , i quali mo- 
„ ftravano maggior compiacenza di confor- 
„ marvifi . Alcuni efempj lo attefteranno , 
„ ma noi non ci attaccheremo fennonchè a 
„ quelli, che dando più nell’occhio , fono 
„ anche più capaci di forprendcrc. 

„ Non vi c nulla di più proprio per far 
„ conofcere l’alta idea, ch’ella avea di fe 
v medefupa, quanto il cerimoniale da lei 

„ in- 
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i t introdotto per fe medeftma . Nella Came- 
„ ra, dove ricevea le fuevifite, mentre era 
„ alla fua Tavoletta non volle mai (Offrire , 
,, che vi fb(Tc veruna Tedia , fuori del fuo 
», Canapè. Era una finezza particolare fatta 
i t al Re quando andava a trovarla ,• il far- 
„ gliene portar una; Riguardo à i Principi 
j, del fangue, a i Cardinali,’ ed a qualche 
», altro Perfonaggto della prima sfera , non 
^ avendo ardire di federfi fenza offerir loro 
„ la fedii , non credendo di poter farlo im- 
», punetttente, li ricevea in piedi r . ne p'onea- 
a fi à federe ,• che nel momento, in cui egli- 
| „ no fi ritiravano ; 

ly II Marchefe di Sauvre però, eflendo el- 
\ », fa un giorno appuntoalla Tavoletta, non 
■ „ trovando dove federe, fi affife foprauuo de* 
!.. bracci del Canapé, feguitando a difcorrcre 
; », come prima . Madama arrabbiata di tale fa- 
jì migliaritl, .nell’ardore della fua collera an- 
,, dò a Lamentarli col Re dell’ oltraggio rjee- 
„ vuto . Nella prima occafione infatti ne parlò 
,,'a M. di Sauvre, il quale francamente gli 
», rifpofe . In verità , Signore , in era india- 
volatamente fianco , e non f 'apendo dove federe * 
mi fono a jut*t& alla meglio , ebe mi è fiato 
pojjibile , Quarta rlfpofta carallerefca' fece ri- 
„ dere il Re, e ftccome il Marchefe a vet la 
», forte di edere una fpezte df favorito ,■ co- 
„ sì la cola reftò fopprefla . Altrimenti una 
„ fune (la efperienza gli avrebbe fatto vede-' 
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li re , che non fi potea impunemente fede- 
„ re fufe braccia dei Canapè delia Pompa- 
„ dour. 

,, Volendo darfi l’ ariddi gran Princlpeffa , 
„ ed avere al fuo fervili© un Gentiluomo , 
„ feelfe un giovane di und delle migliori , e 
9* più antiche famiglie della Guiennachia- 
9» mato Dinvillè. Ciò pofe il Mondo nell’ 
9, incertezza di poter decidere fé folte mag- 
i9 giore la vanità della Padrona 9 o la viltà 
9» del fervente. 

„ Ùn Maftro dì cafa avea Madama per 
99 nome Colliitj il quale fu da lei creduto 
„ indegno di fervida feiiza eflier decorato 
,» del Cordone di qualche Ordine . Poche 
u Principe fTe avrebbero concepito fimile idea* 
9i Ma ella , eh’ èra dì una parta diverfa da 
99 quelle 9 cui i diritti del fangue danne que- 
99 fta eminente qualità , non folamente ne 
«9 concepì f idea , ma col fuo credito pref-. 
99 fo il Re, riufeì anche di («orlai in efecu* 
y% zione 4 Collin fu fatto Computifta deli’ 

Ordine Regio, e militare di S* Luigi. 

,9 QueiV Ordine è ftato irtituito in »vor« 
99 degli Ufficiali di Terra , e di Mare, i quali 
,, fi folfero dittimi o col loro valore, e con 
M l’ anzianità de* loro fetviij . CtUin , ftm- 
99 plice fervitore , e nulla più, non area adun- 
99 que alcuna qualità , che potette farvelo a- 
yt feri vere . E' vero, che l'impiego diCem- 
r> putifta non lo dichiarava Cavaliere di S. 

„ Lui- 







„ Luigi , ma produceva predo a poco lime** 
„ defimo effetto > permettendogli di porta* 1 & 
,, Croce, e le altre divife dell’ Ordine . Con 
„ t sì Madama diPoftipadeur, agli occhi della 
,, quale valeano tanto i’efteriore, quanto li 
,, r alita, ebbe la foddisfazione. di vederli dien 
„ tro la Tedia le apparenze di un Cavaliere 
9 , di $, Luigi, «on la Tua Croce tremolantegli 
„ dal petto e col tovagliuolino fui braccio < 
„ Se aveffe voluto porre in ridicolo e prort 
,, curare un difprezzo all’ Ordine, non avreb-* 
M be potuto meglio appigliarvi^ . Appanto 
,, come, allora quando.Jl Governo per met-j 
„ tere in diferedito la tela della China , or** 
,, dinp , che il; Carnefice iolfe obbligato- a 
*, veftitfene , qualunque volta impiccava 

w qaalcunov*f -* . • m 

Crefcendo la Tua vanità Tempre piùcni 
w Tuo credito, non v’ era cos’ alcuna , che 
„ meglio poteffe appagarla , che gli onori del 
,» Louvre. Qiiefti confiftono principalmente 
a* nel prendere lo fgabelletto nel Cederli da-* 
„ vanti la MaefU medeTima delia Regina , e 
9, nell’ efferle prefentata per riceverne un bac- 
>, ciò , in ciò confi (bendo tutta^ la cerimonia, 
„ della inalazione . «. i 
„ „ Sarebbe Rata una grandiflìma indi fere* 
„ tezza di Madama di Pompadour il far IV? 
9, mil domanda . Non dovea ella ignorare i 
fentimenti della Regina verfo di lei , e 
ji potea facilmente (ìgar.arft , che non T avreb-, 

be 
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^ be rimirata di buon occhio. Eppure uh 
„ eccello di compiacenza non permiie a que- 
„ Ita virtuofa PrincipefTa opporfi alle vo- 
„ lontà del Re. Tutto cedette al credito fo- 
„ vrano della Candidata.* tutto, fino i’ 

3 , Etichetta della Corte , la quale appena ac- 
„ corda tal Prerogativa alle folle DuchefTe. 
y . Contro le obbiezioni, che la fua qualità 
« di amante del Re potea opporre alla fua 
yy pretensone , autorizzata ; lenza dubbio, 

„ dall’ efempio di Madama di Montefpan , 

„ la quale avea ottenuti i mtdefimi onori 
„ da Luigi XIV., fu addotto, che non vi 
yy era più nulla di criminofa nel fuo com- 
n mercio col Re> che tutto fi riducea ad 
yy un amor platonico ; ad una comunica*» ^ 
„ zione di ragionevole fentimento ; nè fi [ 
» trovò alcuno così incivile , che dicefi- 
yy fc, che la fua continenza era troppo in-* 
yy volontaria , per poterla allegare in fuo 
y> favore. Tale fpiritofa rifleflìonc non era 
yy da lafdarfi , che alla infolcnza dello Sto-* 
yy rico . 

,, Il tutto però non riufcì in feguito d* 

,, uguale foddisfazione . In mezzo del fuo 
yy trionfo, ella foffcrfe una di quelle morci- 
«, Reazioni , a cui la vanità è così fpcffo 
», foggetta , e che danno tanto piacere alle 
yy Corti , quando la forte le fàccia ivi na,- 
i, feere. 

» Fu prefentato la Pompadour al Delfino 

H „ per 
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» per cflere abbracciata fecóndo le leggi dei ' 
,, Cerimoniale . Quelli > che la deteftav* j 
,, profetandole una guancia da baciare, la 
,, fregò con la lingua , e lé diede pure degli 
,, altri contraflegni del fuo fovrdno difprez- 
„ zo per lei . Madama non potè olTcrvarlo , 

,, ma non tardò molto a faperlo. Credette 
u feoppiar di rabbia * e piena di trafporto 
volò a renderne informato il Monarca a 
,» Gli raccontò la maniera ingiuriofa , con 
», cui era (lata ricevuta, e non lafciò di 
a rapprefentarglielo con i tratti più avanza- 
»» ti » e con ì colori più neri , che la padio^ 

,» ne le potefle fuggerire , e fin* col prete-* 

,, ftarfi di elfer rifoluta di lafclar piuttallo 
jf l* Corte che di vedervifi efpofla a fomi- 
» glianti, ingiurie. 

•' „ Grande fu la collera del Re contro il 
„ Delfino , quali che il mancar di rifpetto 
a alla Pompadour folfe un mancarlo a lui 

- ,* fteflo. Il giorno dopo» in tempo, che il 
,, Delfino fi difponea per andarlo ad olfe- 
,, quiare » ricevette un ordine di fubito 
„ portarfi al fuo cartello di Meudori. La 
yì Regina, i Minili ri , e quafi tutta la Cor- 
), te» pregarono per lui; ma il Re fi man J 
,, tenne infleffibiie , nè volea udir parola di 
», accomodamento , fennonchc a condizione 
„ di portarfi il Delfino' in perfona dalla 
„ Pompadour, a difdirfi pubblicamente di 
„ ciò, ond’era egli incolpate. Si fottomife 
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il Delfino, ed in prefenza di molti fi di* 
yi chiari che quanto le era fiato detto , età 
jalpo , e che non ave* fatto nulla dì ciò , che 
g li veniva imputato . „ La Pompadour dee- 
■yi vette quella feu fa * come, avrebbe potuto rice- 
y, veda la piu graziofa ; Principcflai c gli d- 
j, fpofe con la fiefla firicerità, che non avea 
. t i ella prefiato fede a quanto le era fiato 
^ efpofto in quello propofitó . Tale fu lo 
ti fcioglimento di sì comica feena Il Del- 
;. »» fino fu. biafimato di efìerfi avvilito a tal 
fegno; ma coloro, i quali lo biafiraavanO 
a non riflettevano forfè al doppio dovere di 
figlio , e di fuddito . Se vi era qualche» 
- difordine in quello palio , era nel Delfino^ 
lenza dubbio, bilanciato dal merito d’ aver 
$i ubbidito ,, ; . . . 

^ Noi abbiamo una fortiflima ragione di 
credere un Gmil racconto per una mera importu- 
na , poiché trovandoli noi a Parigi i/i quel 
: tempo, e praticando la Corte , e Perfonaggi 
.di gràn portata della medefima,,,noif ci fu 
pòflibile di ricavare alcun minimo lume di 
.quello fatto; aggiungafi a ciò , che per quan- 
do grande potelle effere il difprezzo di Monfignor 
-Delfino, per la Marchefa di Porapiadoyr » 
fa troppo Ja FL. A. S. qual rifpetto folfedò- 
vuto al fuo Keal Genitore ^ e la di lui mo- 
derazione non gli avrebbe permeilo, ad on- 
ta di tutti gl’ incitamenti , che aver ne pa- 
telle per altre parti ,- di> portarli ad uà atto 

H a éosì 



COSÌ pubblico, coliquale fé ne farebbe 'meri» 
tati i rifentimenti . La virtù del Delfino è 
troppo fuperiore a quelle bagattelle, ed ii 
porla in tal villa c un offenderla troppo 
sfacciatamente, lo che non può neppur per» 
donarli al prevenuto Scrittore, il quale do» 
vea tenerfi prefente il carattere del Reale 
Soggetto} di cui ardiva in così llrana guif* 
parlare . 

„ Così riufcita la Pompadour ad ottenere 
,, gli onori del Louvre, non era ancor fod- 
„ disfatta} ma gonfia de’ fucceltì , divenne an- 
■ che più intraprendente, e credette di poter 
„ porre in opra il fuo credito nel fare ulte- 
„ ri ori tentativi. Pofdfi dunque in tella di 
„ eifer Dama del palazzo della Regina} onore 
che non è accordato fennonchè alle Dame 
** più diflinte , per la loro nafeita , per il loro 
9 , grado, e per le loro dignità. Si era la Re» 
„ gina accomodata fenza refillenza nell’ affare 
• degli onori del Louvre,* ma dovea aver per- 
duto ogni fenfibilità , onde poter vedere con 
„ indifferenza, che la voleano conftringere ad 
„ accettare in cafa fua una , che le era cosi 
„ difguflcvole . Ella però non fece altre ri- 
mollranze , che quelle, eh erano concilia- 
„ bili con la fua eftrema condifcendenza al 
„ voleri del Re} rimoftranze da lei credute 
„ fuffìcienti , poiché aveano per ifeopo ugual- 
„ mente la eofeienza, e l’onore del Re, ed 
,, il fuo proprio. 
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V, Lafclando dunque da parte tutte le a!- 
tre ragioni, che avea , giuflitfimc in vero ; 
,, ma appunto per quello più capaci di di- 
, „ fpiacere, fi contentò di rapperefentarc con 
„ dolcezza , ma coraggiofa : Ch’ era troppo 
,, indecente per lei, accordar quello pollo à 
j, una Donna , la quale, vivendo in una 
,, fcandalofa feparazionc dal Marito , non ar- 
,, diva neppure avvicinarli agli altari per ri-- 
5> ce vervi la comunione; eh’ ella ^ inquanto 
alla Tua pedona , non avea niente da op- 
,, porre alla innocenza del Tuo commercio 
9 , col Re, ed agli attacchi con elio lui; ma 
a, che ciò non riparava in alcun modo là 
,, breccia, eh’ ella avea fatta alla propria 
riputazione , , poiché , in onta dell’ effer* 
,, maritata , vivea come fe non lo folle, 
fenz’ adempiere veruno dei doveri di una 
,, Moglie , la quale non dee viver lontana 
,, dalla cafa del fuo Marito. Aggiunte 
inoltre . ,> Che ben era in potere delia M. 
„ S. ordinar ciò , che gli parclTe appropofi- 
„ to , ma che fperava , eh’ egli lìefl'o avreb- 
be troppi riguardi per la Famiglia Reale*, 
„ per non farle un limile affronto: Che il 
„ pollo, di cui fi trattava , efigea un onore 
3, troppo i certo, e troppo dilicato, per con- 
„ cederlo ad una , che non ardiva neppu- 
„ re afpirare al generai benefizio della Pa{- 

»> ( ì ua * . . 

4 » Il Re > il quale da una parte fi face* 

H 5 fcru- 
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fcrupolp, di difobbligar la Regina , e di ro- 
„ vefciar 1 * ordine una volta ftabilitoi ma 
,, che dall’ altra non potea determinarli a dar 
„ re un rifiuto a Madama di Pompadour , 
„ era in una crudele incertezza fui partito , 
,, cui doveva appigliarli i non vedendo nef- 
,, funa ftrada da diftrugger l’ obbietto della 
5, Regina, di cui ravvifava tutto il pefo, e 
„ tutta la forza . 

„ La Regina vi flava fortemente gttac- 
„ cata, tanto più, eh’ era ella la fola , eh* 
,, era impoflibilc d’interpretare finiftramen- 
,, te . La malizia più avanzata non avrebbe 
„ potuto, per quanti sforzi avelie ella fat- 
,» ti, imputarle lejminime ombre di gelòlia , 
,, e molto meno le minime velligia d’ o A 
„ fc fa. ; 

„ Madama di Pompadour, malgrado la fé- 
„ condirà del fuo genio, fi credette ella flefTa 
p fenza riforfa a fronte di un ollacolo, che 
9, le pareva informpntabile . Ed infatti , che 
9, cofa potea farfi ? Continuando a vivere in 
9, una feparazione colpevole nel fuo princi-- 
9, pio, e tuttavia difordinata , non ardiva 
9> prefentarlì all’altare. Due erano Je ragion 
9, ni pofTenti , che le impedivano di avvici- 
9, narvifi i la tema di elferne in difpiacevol 
99 forma Scacciata , ed ildifgpfto diudirfiin- 
9, caricare dalla gente di profanazione la più rea 
9, e la più imperdonabile di tutte , ed ifpira» 
?> ta dall’ orgoglio ,ed efeguìta dalla irreligione, 

» Que-; 
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m Quella ftrada era dunque chiufa alla fua 
,, fperanza. Voleva ella ritornàrfene con Tuo 
„ marito, uomo di così poca importanza? 

„ Qucftò paflb non le era favorevole. La 
,, fem pii ce Moglie di uno d’Eiliolles nonpo- 
„ teva afpirare all’ onore di effer Dama dei- 
„ la Regina. 

„ Il rifpetto, eh’ ella ebbe di un colpo 
„ andatole a vuoto il quale, venuto in co- 
„ gnizione de’ Cortigiani , arrecò un eftremo 
,, piacere a’ Tuoi nemici, non accrebbe di poco 
„ il fuo. rammarico, e la fuainquietezza.il 
„ Re ne prefe la parte, che gli fu potabile* 
n e la Corte ne lenti tutta fa gioja imma- 
, y ginabile , 

„ Nondimeno, per quanto pareffe infupe» 
„ rabil l’oftacolo, che fconccrtava lefuerai- 
„ re. Madama di Pompadour trovò.finalmenr 
,, te il modo di atterrarlo . Formò una let- 
„ tera diretta a fuo marito. d'Eftiolles, fuL- 
„ io Itile della Maddalena , in cui ella pro<f 
„ teda va di aver pianto Tingiuftizia, della 
» quale fi era renduta colpevole verfo lui, 
„ e che fi pentiva fincetamente di tutti i 
„ trafeorfi della fua vita « Io conofco il mio 
„ torto, gli dicea ella, e voglio ripararlo. 
„ Già il punto, capitale del mio fallòèman- 
„ tato , e non altro mi refta , fennonchè 
„ farne cefsar le apparenze; cofa, eh’ io 
„ defider© ardentemente. $ono ben rtfoluta 
» di {cancellare con la mia futura condot- 
ta 4 ra , 
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}> ta , quanto vi è fiato d 1 irregolare nella 
„ pallata. Ripigliatemi con voi. Voi non 
„ mi vedrete in altro occupata , che in edi- 
ficare altrettanto il Mondo con 1’ Unione , 
„ onde io viverò con voi f quanto io ho po- 
„ tuto fcandalezzarlo con la mia fepara- 
)) zionc. 

In tempo eh’ era ella intenta a fcriver 
tal lettera ; il Principe di Soubife fi portò a 
cafa d’ Eftiolles, e gli fece fapere;,, che da 
„ un’ora all’altra gli farebbe confegnata una let- 
tera di Madama di Pompadour: che ve- 
>, ramente egli era in libertà di far ciò, che 
„ volefle , e che non pretcndea di forzare 
„ in alcun modo la fua rifoluzione , che aa* 
„ zi al contrario voleafi,cbe la fua rifpofta 
,, foffe affatto liberai ma che lo configliava 
,, come amico a non accettare le offerte con- 
„ tenute nella lettera; che fe egli lo avelTe' 
,, fatto , fi farebbe difobbligato il Re , on- 
„ de dovea egli ben penfare a ciò, che fà- 
„ cea . 

„ Per dar maggior pefo , a quello configlio 
i. gli pofe in maao un ordine del Re , con- 
}) tenente un aumento ne’ fuoi diritti di Fi- 
„ nanze , ch’era confiderabiliflimo; . 

,, Eftiolles , in cui il tempo , e la ri- 
„ fleflione erano venuti a fegno di eftin- 
„ .guere finalmente la troppo forte paffione 
„ per la fua moglie; d’ Eftiolles , il quale, 
» ritornato ip fe fteffo,avea almeno cangiato 

r, *u 
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il fuo artiere in indifferenza , feppure non 
„ vi avea fatto fuccedere il difprezzo; d* 
,, Eftiolles > che non dovea ignorare ciò , 
,, che tutto il Mondo fapea, voglio dire, 
& che lo flato della fua fpofa gliela rendea 
,, così inutile * quanto lo era anche al Re? 
„ d’ Eftiolles finalmente ravvolto in un cir- 
», colo d’ innamorate , farebbe flato molto 
,, bene imbarazzato nel ripigliarla , quand’, 
>, anchè gli fodero ftate fatte minori iftan- 
n ze in contrario , e non così ben pagato 
„ il fuo rifiuto. All’ incontro può eflere , 
a, che foffe egli contento di aver pr fente 
>, una favorevole occafione di vendicarfi in 
„ qualche maniera del Re, falciando a di 
„ lui carico un mobile inutile , o incomo- 
r» do, che gli era flato involato, potendo 
», egli dire con tutta la ragione di non averlo 
„ rivoluto. 

„ Non fi oppofe a ciò che fi efigeva da 
lui fe non quanto bifognava ad accrefcere 
,, il merito della fua compiacenza , c per 
„ falvare le troppo forti apparenze del fuo 
,r difprezzo verfo una perfona, da cui potea 
„ tutto temere, e tutto fperare. In fomma 
„ il Principe di Soubife ebbe occafione di 
9, efler contento dell’ efito della fua com- 
>9 mifhone . 

>, M. d’ Eftiolles ricevette , come gli era fta» 
>9 to detto, la lettera di Madama di Pom- 
,, padour, e le rifpofe conformemente alle 
, » iftru- 




„ iftruzioni , che gli erano (late amici* 

» P«e f - ’ ' 

„ In principio fi rallegrava , che avefs’ eli* 

„ adottati Pentimenti più degni di lei . ** Di- 
poi le atteftava,, 1‘ ecccfso della trjftrazza ia 
„ cui P avea gettato la fu* fe pi razione . 

„ Diceale , che la piaga fatta da tal feparazio- 
„ ne era troppo profonda, e però impofiGbi- 
,, le a rimaginarfi giammai; che (t dimena 
ticava nondimeno volontari il fuo tono, 
e finceramente glielo perdonava , ma che 
p era la fua ma filma (labilità di non vo- 
„ ler mai più coabitare con lei , e eh’ 

„ ella farebbe male a lufingarfene , perche 
ff non fi farebbe in yerun tempo cam- 
v biata, j 

,, Benché concepito nei termini più • cir* 

,, cofpetti, più politi e più rifpettofi , il 
,, rifiuto era chiaro, e tanto chiaro quanto, 
fi potea de fi derare . 

„ Munita di tali carte giullihcative , d’ * 
„ una $©pia della lettera che avea ella fat? 

„ ta , e della rifpofta di fuo marito, andò 
„ ad informarne tutti que ’ , che pigliavanfi 
„ parte ne’ di lei intereffi . era, ella 

fin dalla parte del torto . Avea fallate , è ve- 
ro , ma fe ne era anche pentita . T^on le petea~ 
no più rimproverare di non convivere con fua 
marito 4 poiché il non ritornarvi non era man - 
eneo ia lei , poiché lo avea fichi' fio , ma ne 
avea riportata un rifiuto • 

» Q««- 
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Quello manéggio , in cui la deftrezza 
„ fu per verità ben porta di mezzo, non 
,, forprefe veruno} ma ebbe tutto i’ effetto , 
,, L’ oftacolo principale, che le impediva di 
„ camminare in feguito della Resina > fu 
,, tolto, e quefta Princireffa avvezza a ce- 
„ derc, non fece la minima, oppofizione. Si 
,, contentò fojamente di dire, ridendo.* non 
mi conveniva allegare le mie ragioni , e voi 
* vi ftete valfa del mio fi Un zio per togliermi 
il mio prete fio . „ Tutti i benintenzionati 
della Corte fofpiravano di quella nuova 
,, teftimoniaiza del potere, e della fmifura** 
j, ta ambizioni della Pompadour. Per altro 
*,'bi fogna confettare, che fi diportò Tempre 
,, con la Regina con tutto il rifpetto , e 
,, con tutta la lommgffione , che le era do** 
„ vuta . 

,, Nè le erg poflìbile operare 'diverfamen- 
,, te. Comprendea ella i fornimenti del Rc^ 
„ fapea in confcgucnza , che la fua delica- 
„ tezza infallibilmente refterebbe offefa della 
,, minima ombra d’ infu Ito , che fatto fotte 
„ alla Regina o in un modo, o in un al- 
,, tro. Nc ignorava , che tutto il fuo £*> 
vore non la porrebbe al coperto del fuo 
„ giurto difptacere , fe la Regina gli avefle 
„ prefentatc doglianze contro di lei , Ella lo 
,, fapea , ed operava in conformità di que- 
,, fta feienza . V arce facendo qui le veci 
?> della Natura, fi fece ella un mèrito dei 

fuo 
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fuo pròprio interefie > -, e di ciò, che st 
,, parlar giudamente, era virtù del Re, e 
„ non Tua * i 

Manco male, che lo dorico non pone in 
villa la Marchefa di Pompadour di Donna 
capace di mancare all’oflequio dovuto alla 
Maellà della Regina . hje farebbe egli dato 
troppo fmentito dall’ effetto, che full 'animo 
di S. M. avea prodotto la rifpettofa com- 
piacenza della Marchefa, prevenuta ad ede- 
re quafi la di lei favorita, e ad elTerfi me- 
ritata il vero difpiacimento della M. S. nel 
tempo della fua morte, come fi dirà verfo 
il fine. E poi Madama di Pompadour era 
troppo bene educata per non lapere a qual 
grado di oflequio dovea condurli con la fua 
Sovrana,- alla quale avea l’onore di tròvarfi 
cesi intimamente vicina . 

Si è di già accennato, che prima de’ 
fuoi amori col Re , ebbe la Marchefa una 
figlia di M. d’ Ediolles . Avea ella nome 
Aleffandrina , ed il Re nodrivà tanto af- 
fetto per lei, e le ne dava tante ripro- 
ve, che queda bambina lo chiamava affai 
naturalmente fuo Padre. Ne prefe egli tan- 
ta cura , che pensò molto predo a maritar- 
la. Era quedo uno de’ più buoni partiti dell ’ 
Europa . 

Il Duca di Fronfac figlio del Duca di Rì- 
chelieu , fu il primo, fui quale il Re gettò 
gli occhi. Ne parlò col Padre, il quale era? 

trop- 
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troppo buon Cortigiano per dire addirittura, 
di non volerne faper niente : rifpofe dunque 
con indifferenza: cb’ era obbligate a, doman- 
darne il confenfo alla Cafa di | Lorena , da cui 
difeendeva per parte della Madre . Quello 
non fi potea prendere fennonchè per un bel 
rifiuto , nondimeno non parve , che il Re 
giuftiflàmo prendeffe difgufto contro il Du- 
ca. Continuò ad aver parte nel favore reale, 
c forfè non fu- da lui che molto più {lima- 
to , per aver faputo refiftere agli allettamen- 
ti di una gran Fortuna > rigettando un catti- 
vo Parentado. 

Madamigella fomigliava Madama di Pam- 
padour in più di una cofa . Era bcllifli- 
ma , affai vivace , e traeva molta foftenu- 
tezza dal favor di fua Madre. Quella però 
era per avventura minor colpa della ragaz- 
za , che degli adulatori , ond’ era effa cir- 
condata . 

Fu polla in qualità di penfionaria nel 
Convento dell’ Affunzionc , ed ivi fu educa- 
ta . Eravi in quel tempo Madamigella Car- 
lotta di Rohan-Soubife figlia del Principe di 
Soubife , in oggi mogli» del Principe di Con- 
dè, ed alcune altre Fanciulle della primaria 
diftinzione. O fofse ignoranza, o fofsc alta 
idea, che avefse di fe medefima , Alefsandri- 
na d’ Eftiolles pensò un giorno di contraffare 
il pafso a quella Principefsa . Le fu fubito 
fatto conofcere il fuo torto, e quando Ma- 
dama 
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dama di PompadouT lo fefSpe^ còme {è non 
avcffc voluto affatto affolver fua figlia» ri- 
fpofe feccamente: Ter verità ella ha mancata 
di politezza. Quell’ Àleflandeina morì ver- 
fò l’anno 1754. nello Convento, di 

Vajuolo , in età di tredici in quattordici an- 
ni, «d in tempo, che fua Madre trattava | 
per lei un Matrimonio cori uno! de’ Prinei* 
pi della Cafa di Naffau.’ • • > 

», Un cuore dato interamente in preda alt 
§» orgoglio, alia vaniti,' ed all’avarizia, dice 
$ v l’ Autore della Storia , non è mai troppo 
„ apertoi alleimprcflìoni della Natura; Sareb- 
9t be far troppo onore i Madama di Pom- 
», p'adour créde ridonda fu feettikiie.' l i BLe cb-* 
0 be tutto il difpìacere'lmmaginabile dique- 
V# fta perditi.» ed dia moftrò di fentlrla . Se 
ìt qualche cola è (lati capace di reriderfenefeii- 
», libile in quell’ incontro farà per avventura, 

„ che la morte della figlia le toglieva! mez- 
,, ai di giuftificare in. qualche forma agli oc- 
„• chi del mondo, ed a’fuoi proprj, la fua 
„ troppo avanzata paffione di ammaliar te- 
„ fori. Benché priva del preteft© ! , di cui 
t „ fi fervono ordinariamente coloro» i qua* 
yr li fono dominati dalla feto dell’oro, per 
,, colorire la loro condotta , cj mafeherar 
,, ciò , che ha di odiofo ,* è di colpevo-' 

,, le non per (juefto lafciò ella la folita 
firada a Là pèrdita della figlia non 1 fer- 
it vtf che à far «onofeere evidentenfente , 

a eh* 

■•'*-"** * _/ 
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5i cK’ era «vara per avarizia j poiché non 
,, negò alla fua paflione nulla di ciò chepo- 
,j tea lufingarUi 

• » Il Marchefé di Marignì fu?» Fratello, è 
,, prefuntivò erede delle fue ìmmenfe ricchezr 

ze , .eri fojtanto proprio ad cflinguer piut- 
n eolio in lei U voglia di acquiOaro, che a i 
,, prefentarlene motivi , fé ella non avefle ^ 
i, fatto ciò , che facca per compiacer fe me- } 
,t defima , noti elTendovi cofa più ftcura del 
», deprezzo che nutre per lui. Per l’ incapa- ' 
>, citi naturale in cui è di cambiarli , e per 
i> l’ irnpoffibllità fua di mettere a profitto i \ 
yt vantaggi , eh’ ella gli procurava , valèn- 
l» dofene conae conviene, e facendole ono- { 
■tk re, corrifponde troppo - male alle mi- 
ti re della fua vanità , perchè pofla amar- 
it 1 °ì 

* j, Oltre la mortificazione continua di ve- 
,, derlo efpoilo alle burfe della Corte , ed agl’ 

,, infiliti dell’ Uni verfo , ha ella anche l’altra 
„ di non poter attribuire il difprezzo ond’ 

^ egli è coperto j che alla mancanza del me- 
yi rito, là quale è troppo reale , ed evidente * 

,i Àved efla la debolezza di credere,- che la 
yi fua fortuna gli fufeitaffe degli invidio- 
», fi : quantunque non fòlle, che veriflìmo», 
ti ch« ciò, ch’ella prendea per invidia #rton 
yì era* eh’ un mifto di difprezzo, e di fide- 
it gnd in quelli, i quali riflettevano all’ori- 
„ gì ne della fua potenza y ed alfa bufo, che 

» ne 
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„ ne avca fatto; avrebbe ella defiderato ar-v 
„ denteraente di potere attribuire a ciò il 
„ difcredito in cui era fuo Fratello; ma 
„ vedendo di non avere neppur ombra di 
,, ragione per farlo , ha prefo il partito di 
>} unirfi a coloro, che lo burlano, invece di 
„ far torto alla fua penetrazione, difenden-! 
„ dolo . 

„ Nulladimeno univerfalmente fi crede » 
„ che pofsa efserc fuo erede univerfale , o 
„ che almeno erediterà la maggior parte de’ 
„ fuoi beni, i quali pafseranno ne’di lui fi-- 
„ gli avendo già la Marche fa fatti diverfi 
», sforzi per ammogliarlo , ma finora fono 
», fiati inutili tutti . E’ troppo dilicata ir.5 
„ torno la feelta d* una fpofa , e ciò fi op- 
,, pone -alle fue mire . Forfè le riufeirebbe 
,, di trovare fra una nobiltà povera , ed 
,, ignota, qualcuna, in cui l’idea della gran- 
,, de zza , delle ricchezze, e del favore, fu-. 
», perafse la ripugnanza di tal matrimonio. 
„ Ma vuole non folamente , che la Fami- 
„ glia , in cui collocherà il fuo illuftre Fra- 
», tello, fia di buona nobiltà, ma anche rie- 
», ca , e diftinta pei rango , e per gl' impie-» 
», ghi . Di tali Famiglie però, può ella be- 
,, ne immaginarfi che non fe ne trovano che 
„ pochiffime , tentate di efporfi al ridicolo , 
9 , che una fimil parentela immancabilmente 
„ le porterebbe . ; ; 

Fin qui 1’ Autor della fioria ha mofiraf» 

pale* 
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che nel compilarla, ha menoa- 
i dare al Mondo una giuda idea 
di Madama di Pompadour , che di sfogare 
contro di lei d’odio, ond'egli è ripieno , e 
che forfè ha un’ oggetto in villa più lonta- 
no, c più grande, per cui ferireimpunemen- 
te , fi vale del nome della Marchefa . Secoli 
non operaffe «gli, non farebbe degno del ti- 
tolo di nuovo Machiavello , nèaverebbe dalle 
lezioni federate di così empio Maeftro fuc- 
chiato tutto il perverfo fpirito, fe non ccr- 
caffe accortamente , e proditoriamente fcaglia- 
re il dardo, e nafeonder la mano . Non fi 
vanti però cotanto deU’efito felice de’ fuoi 
dffiderj, perchè pur troppo è feoperto, eia 
fua mano medefima è Hata quella , che ha 
laceratoci velo ond’egli copriva il fu o vol- 
to , e con cui fperava anche di mafeherare 
le indegne fue ma ifime . Troppa contraddizio- 
ne vi è ne’ fuoi racconti ; troppa palliane * 
troppa eccedenza . Il voler dir troppo in of- 
fe fa del verifimile , ha la difgrazia di non 
eflfer creduto neppure nel vero . Udiamo di 
grazia ciò , eh’ egli aggiugne al ritratto del 
Marchefe di Marignì. / 

... „ Carlo PoilTons , Marchefe di Marignì 
r, c il collante , cd alfiduo vibratore , die’ 
„ egli, de’ luoghi desinati, ai pubblici di- 
„ vercimeoti. Chi vorrà riconoscerlo al pri— 
„ mo colpo d’ occhi® , non ha che da efami- 
nare* le Commedie, 1’ Opere, i Teatri, £ 
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,» primi palchi, o ©flervar colui, che cori /A 
,, più triviale fifonomia, col portamento più 
,» grolTolano, con la maniera di prefentarfi 
„ più sfrontata, e più altiera, fembra , che 
„ fi diftingua . Quelli è il Marchefe. 

,, Egli è imponìbile, vedere fenza difpex- 
■yy to quell’uomo, il quale nel pollo di luci 
yy Padre avrebbe fatto una figura molto mi- 
», gliore » e molto più convenevole , cacciar- 
», fi tra glif Ambafciatori, ed i Pari diFran- 
», eia, e degnarfi appena di onorare della mi- 
», nima attenzione coloro » i quali , fenza 
», conofcerlo, gli fanno qualche buona gra- 
», zia. Gonfio d’uno ilupido orgoglio , fo* 
yy ftenuro dalla viltà dc’fuoi adulatori , ha 
», perfuafo fe medefimo con la vana imma- 
„ ginazione di elfere di una nafeita , e di 
,» uno fpirito elevato . Eppure non vi fo- 
„ no mancati Autori dì animo così baf- 
„ fo , i quali hanno potuto avatizarfi a bru- 
,, ciare i loro iricenfi davanti quell’ Ani- 
», male ridicolo, ed elfergli prodighi, nella 
,, più fervil maniera, del titolo di Mece- 
», nate . 

„ Frérony quel critico parziale, e prefun- 
„ tuofo, pensò in più d’ un luogo de’ fuoi 
„ miferabili fcritti periodici , d’efaltare la 
,» ferita del R.e , e di felicitare le Arti libe- 
», rali , per aver ottenuto uri direttore così 
„ illuilre, e generofo come , Poilfonsj dando 
a, a quella talpa ^ rampante , o.cchi d’Aqui- 
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3 * la, il piu fottilc, è dilicato difcernimed* 
i, to , e 4 più vaila cognizione di Pittura 4 
i, Scultura, ed Architettura? e procurando 
,, di far credere al mondo, che per la fi)£ 
i, affiduità, e zelo vedranno quali refufeita- 
>, ti gli Apelli i i fidj , ed i Vitruvj , 
celebri Maeftri dell’ Antichità più feli- 
» ce . * 

,, Quelli fciocchiflimi encomi non àvvili- 
ì, feono per avventura i lóro Autori j e non 
,, rendono forfè affai più ridicoli colqro , | 
i, quali ne fono gli oggetti ? Nondimeno 
,, Marmùntel , Baiffy , ed altri fono caduti in 
„ quello ridicolo, ancorché tutto Parigi fap- 
4 , pia , che il Marchefe di Marjgnì non raf* 

„ famiglia, che a una (tatua , là quale, ao- 
,, che provvida d’occhi, e d’orecchi , non 
„ ha i fentimenti delki villa , e dell' udito : 

,, Non è da immaginarfi , che fia egli flato \ 
„ quello , che formò il progetto di rifarcir^ 
i, il Louvre, e di ridurne a compimento ìf. \ 
,, facciata: poiché non farà egli giammai pj$ f 
„ commoffo dalle vere bellezze d’ un Edilìzio 
„ di quello, che poffa efferlo il piu vile ma- 
„ nifattore. Se di tempo in tempo fi porta alle 
Accademie, o fe egli vifita le officine de- 
„ gli Aftifti , ciò non fa egli, che perl’inr 
,, cantatrice iufinga di fentirfi nominate Afo»- 
4 , figmre . Gli Artigiani di merito vero fi 
burlano del fuo applaufo, e lafciano inor 
» perofi i loro talenti , per nòn effere inco^ 
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»> raggiti ; polche fuori di due, o tre , t i 
„ quali ha egli procurato qualche penfione, 
„ ve n’è un gran numero di negletti, eia* 
,, feiati in abbandono. 

,, I.c virtù fociali del Marchefe di Mari» 
,, gnì non fuperano di gran 'lunga il fuogu- 
„ fto per le arti, che appartengono allo fpi* 
,, rito. Non avendo nè vivacità , nè efperien- 
„ za di Mondo, non trova piacere , chenel- 
s , le compagnie piu vili, e attaccate alle ca- 
,, fe di Beltempo ; non eflendo di que’ genj 
„ allegri, i quali fanno raccogliere alla loro 
a , tavola la corte gioconda di Venere , di 
„ Como , e di Bacco . La fua cattiva educa- 
B , zione fi facea conofcere anche in mezzo 
„ delle più piacevoli cónverfazioni . Perciò 
,, poche di quelle Ninfe incantatrici , le qua- 
,, li formano le vere delizie dei parti dilica- 
„ ti , e feelti per divertirli , deaereranno 
„ giammai di efler con lui. La loro paffione 
j, non fi eftende unicamente fui danaro; mi 
„ vi vogliono degli fchei zi , e delle allegrie, 
„ e dall' ubbriaccQ ftordito , ed imprudente 
,, Marignì non poflTono elleno afpcttare il 
„ compimento de’ lor dcfiderj. 

E’ egli poflibile leggere fenza naufea una 
così enorme deferizione d' un uomo, adon- 
ta della rabbia dello ftorico, cortiruito in di- 
gnità > e porto in villa nella Carte di un Re 
grande , e prudente ? Noi accordiamo , eh# 
la non felice educazion del Marchefe , pof- 
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fà avergli ifpirati dei fentimentinaturalmen* 
tc non molto conformi alla fua prefente eie-*- 
▼azione; ma per poco, che abbia egli di fen- 
fo comune , per poco che voglia fi (Tarli nelle 
maniere ufate dagli altri , per poco che fi com* 
piaccia di afcoltare le infinuazioni della fa* 
rella, piena veramente di fpiritp, nonèpof* 
fibilc , che polla «gli meritarli così oltrag* 
giofo ritratto. Noi lo abbiamo eonofeiuto a 
Parigi, e (ebbene non fi pofla con giuftizia 
attribuirgli i pregi di un grande fpirito, di 
una (celta cognizione , di un finodifeernimen- 
to , non è però i che non vi fia della ini— 
quità»,e della sfacciataggine nella idea , che 
ne prefenta al mondo il poco avveduto Scrit* 
tore . Egli non imbratta i Tuoi fogli, che col 
microfcopio alla mano , deferivendo le cofe 
con quell’ immenfo accrefcimento , che gli 
procurano le lenti più accuratamente lavo* 
rate dall’ interno livore, che nutre nel fieno* 
Non fa però egli, che non .vi è più ripren* 
fibil delitto in uno dorico , iche l’ allontanarli 
dalla verità de’ (atti * che prende a narrare , 
c fempre che polla e {Terne convinto , perde 
la fede pubblica, e diventa Uno fc he rzo de- 
gli feioperati , c (Tolti , non meno chedeglf 
applicati, ed accorti. Così appunto addiviene 
al noftro , il quale raccolte avendo indifferen- 
temente le notizie tutte capitategli , e forfè 
dettate dalle moltiplici paifioni , che in un» 
Città così valla ; e così popolata come Pari*, 
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gi , ii dayeano per diverfe ragioni, econdi- 
verfe mire, fcatenarc contro il favore di Ma- 
dama di Pompadour, e contro 1* iaalzamenro 
di fuo Fratello , fenz’ aver egli fletto nulla 
affatto di quel raziocinio, la mancanza del 
quale rimprovera così acremente al Marehefe 
di Marignì , ha comporto una felva confufa 
di fatti, non feparando i veri , e provati , dai 
falfi, e fuppofti, i probabili 9 e verifi .vili da- 
gl’ improbabili , e invtrifimili , e fenza di- 
feernere la giuftizia, il dovere, l’oncrtà, la 
decenza, e fenza conofcere le leggi della fo- 
cictà e del rifpetto, ha volu co folamente dar 
pafcolo al fuo fpirito mordace, ed ha pro- 
curato foltanto d’ impinguar le carte , cd im- 
primere in quei , che fotfero per leggerle , i 
iuoi mcdefimi fcnfi . Povera verità della rtor 
tia da quali mani facrilcghe ffei tu crudel- 
mente lacerata ! Nei vedremo in appretto fin 
^ove j' inoltra lo ftorico ,• cioè a dire , nel 
Santuario più rifpettabilc della Religione per 
attaccarne con le fuc fatire i più venerandi 
Minirtri, e non ci faremo più maraviglia > 
che non rifparmi nè la Marchefa di Pom- 
padour , nè il Marchfefe fuo fratello , 
oggetti da lui prefi particolarmente di mi- 
ra ■ 

Ci ha dipinta Madama avara all’ eccetto , 
foperba , e fiera fmoderatamente , e il M ari- 
gnì foltanto portato alla più vile compiacenza 
delle fue pattioni, ma non ha potuto, anche 
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in mezzo ai fuoi fatirìci fcherzi, ed a’ fuoi 
pungentilUmi tratti, negare ad ella un cuore 
compaflìonevole , riconofcence , e capace delle 
Tentazioni più belle della umanità e del do- 
vere ; ed a lui uno fpirito btflantcmente ri- 
fiuto, e ri fletti vo da distarti fenza ribrezzo di 
tutte le cariche, c di tutti gl’impieghi con- 
feritigli dalla fovraaa beneficenza dei Monarca 
Luigi XV. £' notoriamente veriÙìmo , che do- 
po la morte della Marche fa fu a forella, ebbe 
egli l’onore, nello feorfo Aprile, diprefen- 
tarfi al trono, appiè del quale propofi* la Tua 
generale rinunzia, ma il Ke non volle rice- 
verla , anzi gli ordinò di continuare in etti a 
donandogli pure , in tale occatione , il Romito- 
ri» , piccola, ma ameniflima cafa dì delizia, 
vicina a Vcrfaglies già goduta dadla Marche- 
fa , della quale fi è parlato di fopra , e pro- 
lungandogli ptfr ij. anni il privilegio efclufivo. 
della Manifattura de’ vetri di Se ve , chegodea 
ia medefima , e che fi calcola accendere a 20. 
mila lire di rendita . Aveagli anche il So- 
vrano rinunziato il cartello d’ Hcurcux , dalla 
Pompadour lafciato in teftamento alla M. S. 
e perchè tal rinunzia era feguita col parto di 
ricuperarlo, Tempre che ne avetTe avuto bi-. 
fogno ; cosi nei principi di Luglio dell* anuo 
feorfo , il Sovrano a (legnò al Marchcfe il 
Palazzo del fa Marefciallo di Belli Isle 1 , 
con la giunta di 500. miila lire , in con- 
cambio di quello , da lui , per la fua mar 
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gaifìcenza, desinato per alloggiarvi gliAnr- 
bafeiatori llraordinarj , che verranno alla 
Corte . 

Non ballano tali determinazioni reali per 
convincere fallì i rapporti dello dorico fulla 
decantata incapacità del Marchefe di Mari- 
gnì? Era già morta Madama di Pompadour , 
onde non può dirli , che la di lei' prefenza 
porcile fodener fuo fratello; e quando non 
fi voglia far credere troppo imprudente il 
Monarca, non lì può aderire , che non o- 
ftante il conofcerlo incapace di foftenerli , 
abbia voluto, con ifeapito del fuo decoro, 
nella libertà del fuo fpirito, confermargli il 
'poifedo , e l’efercizio degl’ importanti , c mol- 
tipiiei impieghi. 

Per quello poi , che riguarda la Marchefa, 
noi non abbiamo fenza fondamento avanza- 
to, che il fuo cuore fude fufeeetibile di te- 
teri fornimenti j e di grata riconofcenza . Ne 
fiamo anzi pienamente convinti dalle fegu en- 
ti circodanze di avvenimenti , i quali con- 
vinceranno non meno i nodri Leggitori , 
tanto più quando loro vengano offerti , ef- 
purgati prima da tutto ciò , che vi fi trova 
d’eterogeneo, infufovi dallo Scrittore delie 
memorie . 

Allora quando l’ infame difegno d’ alfaffi- 
nare il Re a Verfaglies fu concepito , fi tro- 
vava la Marchefa di Pompadour a fare det 
preparativi a, Trianon , dove il Monarca pen~ 
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lava di trovarli per la fella del Re con cffk 
lei , e feco vi fi erano portati anche molti 
de’ Cortigiani . E ficcome le nuove infaufte 
volano Tempre al pari de’ venti , così quel- 
la dell’ Regicidio di Damiano non tardò mol- 
to a giugnere , benché molto amplificata a 
Trianon . La Marchefa cadde tramortita, ed 
il tempo che abbifogna alla gente di Corte 
per cavarfi la mafchera , allora quando cre- 
dono nen averne bifogno, è così corto, che 
prima che poteffe ella rivenire dal Tuo acci- 
dente, era Hata da tutti abbandonata . Il fo- 
lo Principe di Soubife non ebbe coraggio di 
iafciarla in quello generale abbandono , ma 
1’ alficurò di tutta la polfibile premura > ed 
adì (lenza . 

Avea fubito la Marche^ concepito il di- 
fegno di abbandonar la Francia immediata- 
mente , e di cercare altrove un afilo ’ficuro 
contro le perfecuzioni, dalle quali fi credea 
minacciata . Il Principe la perfuafe a fermarfi , 
l'animò nel fuo abbattimento , la confidò con. 
lufinghevoli fperanze e prefe con lei, e con 
Madama di Bafchi fua Torcila» lemifurepiù 
opportune , onde diflruggcre tutti gl’ inciden- 
ti ti , che avrebbero potuto inforgere in fuo 
disfavore - I fervigi efTenziali da lui fattigli 
in una circoflarfza realmente affai critica , fe- 
cero in confeguenza una profonda impresone 
nell’anima Tua, e le ifpirarono i ^ più vivi 
fentimenti di gratitudine, e di riconofcenza , 
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sqper quello cercava ella premurofa mente 
Qualunque occafione di farglieli con l’ evi* 
«lenza eonofcerc . 

Infatti l’amicizia della Ma rchefa con quello 
Principe ha durato per fino alla fu a morte , 
accaduta nell'anno fcorfo , avendo a lui po- 
co prima di morire confegnate le chiavi de’ 
Tuoi Armaj , e fattogli dona di due anelli , 
dichiaràtìd'tHo efecutore Teftamentàrio, e fa- 
cendolo Erede della Vetreria di Se ve , feb- 
bene col pefo di pagare i fuoi debiti . 

G“l’ intere® delle Perfone , che hanno, 
faputa obbligarla, fono dati fcmpre da lei 
fommamente favoriti, ed i fervigj ad ella 
predati non fono rimati» privi di ricompen- 
fa . La feguente piccola ftoria , è per noi un 
teftimonlo di quanto avanziamo, tanto più 
Credibile, quanto che dallo dorico raccon- 
tata, quantunque col folito furbefco appa- 
gato di ridicole circodanze per ifcemarne il 
merito od anche lodandola , bltraggiar la 
Marchefa . 

„ Un anno fa, feri vea egli nel 1762 , Ma- 
dama di Pompadour , attraverfando fola , 
ed appiedi, il felciato di marmo di Ver- 
„ faglies , ebbe la difgrazia di fare un paf? 
s , fo ftlfo , e di cadere feompodamente all’ 
»» indietro. Uno de’ faldati della guardia» 
,, accorfe fubito ad aiutarla , e ficcom’era 
,, un poco fpaventata , così non fi avvide 
3» fubito dei difordine delle fue vedi . L’ 
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3) uorho accortovi , non tutta la potàbile 
„ delicatezza, e con vera cavailerefca pro- 
,, prictà , operando decéntitàmamente rìtor- 
,, dinò gli abiti di lei, te nel tempo Aedo 
,, i* ajutò e la foft'enne a rialzarli . LaMar- 
,, chefa in quel giorno rticdefìmo fece avere 
„ al fuo foftenitore X uomo per altro di 
„ buona nafeita ) una borfa piena di Luigi 
>, d’ oro , e gli procurò iti feguico la Croce 
9> di S. Luigi . 

Lo dorico, il quale , contè fi è detto , 
motteggia al fuo lolite, con fcandalofe li- 
cènze , il fatto , vi aggiunfe una rifletàone 
ben degna di lui , lenza però ofleryarfe , 
che mentre vuol’ egli porre in burla , predo 
il Pubblico , la generofità della Marche- 
fa , produce un paralello molto onorevole a 
lei . 

a V altro foldato , tali fono le fae paror 
si le, il quale avea ferbata la vita , anni fo-- 
3 , no, al Delfino, non fu ricompenfato più 
,, prodigamente di quello , per aver vido ih 
„ terra Madama di Pómpadour . 

Ci dica lo fcrittore in grazia , fpogliandofi 
però prima d’ ogni forra di prevenzione. Se 
h Marchefa ha faputo ricompenfare un favo- 
re fattogli da un Uomo, il quale , forfè pii* 
per giovanile bizzarria, che per altro motivo 
s’ avvicinò ad ajutarla nella fua caduta , e fe 
ha faputo farlo a fegno di meritarfi unquafi 
gloriafo rimprovero d^il fuo perfido detrattore , 

fi po- 
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fi potrà con giudizi* negarle grandezza d’a- 
nimo, altezza di Sentimenti, inclinazione de- 
gna della Ssa luminoSa fortuna ? L‘ emulare 
Be’ premj la magnificenza d’ un Re , in oc- 
cafioni di molto minore importanza * non è 
forfè un carattcriftico affai didintivó d’un’ 
anima nobile , e degna quafi d’ una Re- 
gina ? Nè replichi lo ftorico , che la fola 
ambizione , c la fola alterezza erano quel- 
le , che l’ inducevano ad operare in tal gui- 
la, perchè noi non avremo alcun ribrezzo 
a rispondergli, che l’alterezza, e l’ ambi- 4 
zione, le quali fanno produrre Simigliami 
effetti , non poffono , che efferc univerfal- 
fnente plaufibili . 

Una così bella emulazione fi rilevò in 
Madama di Pompadour anche allora quan- 
do , afflitta la Francia intera da una penu- 
ria grandiflima , il Monarca profu fe tefori 
per fellievo della neceffità de’ luoi Popoli , c 
la Marchefa profufe anch’ ella infinitamente 
nella fua Terra di Menars , per Sollevare , 
c mantenere quelle genti, le quali, memo- 
ri di «al gencrofo benefizio, e da nuovi fa- 
vori nella di lei morte convinti , non pote- 
rono far a meno di rifentirne tutta la pena 
poflìbilc . 

Il Re medefimo l’ ammirò * e fe ne com- 
piacque a fagno che motteggiò graziofa- 
mente alcuni de’ più ricchi Signori della Cor- 
te , di non aver coraggio d’ inimicare in così 
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pia , e nobile azione il cuor dì una donna , 
la quale poeta, fenza rimprovero, farne di 
meno . 

Per follevare intanto i favorevoli Leggi- 
tori del pefo delle noftre ferie riflclfioni , ri- 
portefemo un fatto giocondo appartenente al 
cafo medefimo. 

Fu la ftoria del foldato raccontata fubit® 
ad un’Uffiziale Guafcone , il quale in tre 
meft di foggiorno a Verfaglics aveafi procu- 
rato invano un certo avanzamento . Dopo 
aver egli venduto uno fcarfa avanzo di ter- 
ra, che gli reftava, per far tal viaggio, vi* 
ve a egli miferamente in una ofteria . C®- 
flui , con la Tua naturale vivacità , efdamò 
nell’ udirla . 

,, Cofpettone , io ho dieci anni di fervi- 
„ zio, io mi fon rovinato con la miafami- 
,, glia per fervire al mio Re , ho ricevuto 
,, diverfe ferite , ho fatto molte belle azioni 
,, in tutta la mia vita, nè mai fon venuto 
,, in cafo di guadagnare la minima cofa . 
„ Non è ella quella una vera malizia del de- 
,, flino, che mi perfeguita ?E' molto, tempo, 
„ che io mi trovo a Verfaglies, e fono paf- 
,, fato più di venti volte pel felciato di mar- 
„ mo; non mancava per fare la mia fortu- 
„ na, che l’occafione di vedere una fola 
? , volta almeno la Marchefa per terra; cp- 

pure non mi è mai capitata . 

9? Noi però fumo accurati , che il bel Ge- 




nio di Madama , informata di quella patetici 
efclamaaione , che meritò gli applaufì ditutte 
le pili allegre brigate , e f vegliò la compaf- 
fione per l’Uffiziale, la movefle fubito i 
procurar l’adempimento delle fue brame, al 
di fopra anche delle fue ftefle fperanze. Non 
ci faremo garanti della verità di quello af- 
fare , ma non ci fi rende molto difficile cre- 
derlo vero, attefo il sumero non tanto or- 
dinario di fimili beneficenze confeguite dà 
altri col medefimo mezzo . 

Egli è bensì credibile, che diverfe canzo 
ni fodero compatte full’ accidente della M^r- 
chefa , come alTcrjfce laftorico, alcune delle 
quali anche fa ti riche , troppa eflendo 1’ uma- 
na malizia . È forfè quello fu , che diede 
motivo al cojebre Sig. Voltaire , deferivenda 
nella fua Pulzella d’ Orleans, fe pure è fuo 
tal Poema, le gambe della fua amàbil Do- 
rate x vide dall’ infoiente Ciò : C bando s , di lor 
dar quelle di Madama, dicendo. 

E diffoprì due gambe $ belle , sì tea 
fatte, ( 

Che a Pom{tado9t> Amore, pò* debbiò 
rifatta . 

IVta r|torniamq alla ftqrfa , tornando 
Principe di Soublfe. 

Il Principe di Saubife poflaede quafi tuttf 
le qqalità cflenziali a un vero Cortigiano • 

. EgU 
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£gii ceravo, fp^ritofò, galante obWigaRtifi- 
fimoj e fe forfè avelie egli faputo conten- 
tarli e non far comparire, che quelle qualità’* 
farebbe anche flato maggiore. Ma ildcfide- 
rio di comandar un’armata fu la fuapaflion 
dominante. Scoprire a Madama di Pompa- 
dour il fuo 4chdcrio > e veder lei in impe- 
gno per obbligarlo fi fu lo fteffo, avendola 
fola gratitudine per fua motrice» «c4efiftet- 
te dalla fua premura , finché qon ebbe il 
Principe ottenuto quanto bramava . 

Se 1’ efito corrifpondefle o noalle fperanze 
concepite , non tocca a deciderlo a noi , per- 
fuafì , che gli eliti delle campagne dipendono 
da troppo piccioli incidenti , e per lo più 
non preveduti ed affatto inafpcttati. Per Tem- 
pre più far conofeere il cuore di Madama 
di Pompadour, noi riporteremo un’ altro fit- 
to j valendoci di quanto ne fcrive lo ftorico 
per non farlo credere , che a tutto potere * 
dal fuo malgenìo abballato. 

„ La ftoria Tegnente , die* egli , fa tanto 
j, onore alla Marchefa di Pompadour , che 
,, il fopprimerla farebbe un farle una fpezie 
,, d’ ingiufti 2 ia . Serva dunque ella a pfo- 
i, vare, con la compalfione , che dee eff* 
„ necelTariamente «(vegliare , che una fola 
>, azione virtuofa è qualche volta fuffiden- 
,» te a fpandere tanta luce , che abbaigli 
», fovente gli occhi della critica fopra una 
,, folla d’altre azioni cattive. 

>> 
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„ BoilTy, autore di alcune opere T atra- 
„ Ir, ricevute con applaufo, e dillintaraen- 
», te fra 1* altre tutte, quella del Franceft in 
», Londrn, che riportò tutta la (lima dovu- 
», ti al fuo merito» non avea potuto porli 
», il coperto della forte comune di tutti co- 
M loro, i quali fi danno in braccio alle Mu- 
», fe. Il campo medefimo, che dovea effer- 
», gli il meno fterile fui ParnafTo, e che a- 
», vea egli ben coltivato, io dico il Teatro, 
», gli diede appena il comodo di condurre 
», una vita affai miferabile con la fua mo- 
», glie, ed un fuo figliuolino. In una parola 
»> accidenti dolorofi , per mancanza forfè <li 
», condotta, o per altra privata ragione, eh’ 
», io non fo ben definire, l’ aveano condotto 
», alla più miferabile indigenza , ed all’ cifre- 
», no della miferia . 

», „ In tal fituazione , foccombendo alle in- 
», degnità della fua forte , avea nondimeno 
»» troppa di quella grandezza d’ animo , che 
n fa dilfinguere il genio , per non poterli 
», abbafsare a fuppliche umilianti , od a pre- 
»> ghiere. Avea degli amici , la cui pietà 
», non era riftucca , perchè ne avefse fate’ 
», ufo; ma per quello medefimo fine , (lava 
», egli più riguardato da importunarli ; egli- 
», no però non erano in conto alcuno feu- 
„ fabili , fapendo la fua difgrazia , e non 
„ rlfparmiandogli la pena d' efporla davanti 
» agii occhi loro . 
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i, Ma Boifly , fopraffatto dalla fìia difav- 
ventura, rifolfe di prender la via più cor-» 

,, ta , e di darli da fe fteflo la morte . Sul 
„ punto di villa , ond’ egli la riguardava , 

>» cioè di dolce liberatrice da tutti i mali 
» futuri, perfuafe fua Moglie a fargli com- 
j, pagnia , ma non volle però lafciarli in- 
,, dietro neppure il fuo figlio in età di cin- 
s, qu’ anni, ed abbandonarlo alla compaffio- 
>» ne del mondo , in cui ne avea trovata 
» per fe medefimo così poca . Forfè , che 1’, 
,, efempio di Kicsard » Smitbs in un cafo con* 
» limile , efempio divenuto celebre per la 
j, produzione del gran Voltaire, non contri- 
„ bui poco a fargli nafcere un penfa mento 
» così fatale . 

„ Fiffato il punto di morire inferno , non 
„ rimanea altro, che determinarne la manie- 
», ra . Scelfero la più penofa -, cioè la fame , 
,, non folamente perchè era la più oatural 
,, confeguenza del loro fiato , e che anche 
,, potea efserne creduta un’ effetto , ma perchè 
,, efsa fi folevava nel tempo medefimo da una 
„ violenza , per cui nè 1’ uno , nè l’ altra avea- 
,, no avuto {ufficiente coraggio. Così rifol- 
,» fero di afpettare con immobile coftanza , 
„ nella folitudine del loro appartamento , do- 
» ve la miferia temea ; così poco d’ efser fra- 
,, fiornata , 1’ arrivo della loro liberatrice , 
» benché fotto le fcarnate, ed orribili appa- 
97 renze della fame. 

K »> Co- 
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• „ Cominciarono eglirtó dunque; e profc- 

„ guirono con molto coraggio il ; difegno di 
,, cortfumarfi, col loro figlio, a forza di di* 

», gnuno. Quando arrivava qualche ^perfona 
,, al loro appartamento, Tempre era chiù- , 
fo, e non ricevendo, dopo aver battuto, 

„ alcuna rifpofta, era da tutti creduto, i 
„ che folte morto. Ebbero elli pertanto 
,, tutto il comodo, che poteano defiderare, 

>, per 1’ efecuzione del loro progetto. Ma 
„ qual cofa vi è, che polta ingannare, o 
,, fcoraggire un vero amico? Ne conferva- 
,, vano uno , al quale , non eflendo forfè 
„ molto più ricco di loro, non aveano fat- 
„ ra la confidenza della laro mi feria , e q ve- 
„ HI, tra gli altri , eltendo fiato diverfe voi- 
„ te alla loro porta, c trovandola chiufa, ! 
,, dubitò naturalmente, che< Boilfy, e la fua 
„ famiglia non foffero in cafa , o che avef- 
„ fero cambiato dimora. 

„ Ma ulteriori riflellioni , o piuttofto quell' 

„ ifiinto di cui la vera amicizia è così ric- 
,, camtnte dotata , gl’ ifpirarono poco dopo 
,, il timore che qualche ftrano accidente ac- 
,, cadette in cafa dell’ amico , poiché non po- 
„ tea immaginarli per qual motivo non lo 
„ trovava mai in cafa, nò avea di lui alcu- 
„ na notizia . Pieno di tal dubbiezza , tornò 
„ alla camera di Boitty, e folte, che qual- 
„ che picciolo rumore gl’ indica Ite » che V 
» amico vi era, ovvero, che cominciale a 
- - i- di- 
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j, divenir certezza 11 fofpetto, fece atterrar 
>, la porxa non avendo avuto rifpofta veru- 
„ na nel replicato fuo battere . 

,, Boilty, e la fua moglie aveano prefe così 
» aggiuftate mifure , eh’ era già il terzo gior- 
j, no che pacavano fenza verun nutrimento ; 
„ dimodoché erano così pallidi , e sfigurati , 
„ che apparivano gente quafi deli* altro mon- 
„ do , e non vi era più, che la diftanza di 
,, fole due dita fra loro, c la morte* 

„ L’Amico li trovò, entrando nella ca- 
>, mera , in cui doveafi continuare la funelta 
», tragedia , in uno fiato, che parvero affat- 
», to infenfibili a tale irruzione * Boilty, non’ 
s, avea occhi, che per guardare fua moglie-, 
„ ed ella che per lui . Neh erano fcdtitL, 
» ma appoggiati a due fedie , una in fac- 
„ eia all’altra, e fi teneano fortemente ftret- 
„ ti per mano . Nei loro fguardi citatici , 
„ erano abba ttuti in languida forma , e vi 
„ fi leggea una fpezie di' compatitone pel 
„ figlio , il quale attaccato alle ginocchia 
„ della madre morente , parea , nella natura- 
„ le infelicità della fua vita, domandarle del 
„ nutrimento . 

„ Da quella feeoa miferabile , e compaflio- 
», nevole fu 1’ amico fcandaIez 2 ato , e cora- 
,, mólto, e le circollanze gli fecero indovinar 
», fubito , che cofa- ciò folte . Invece di far 
>, dei rimproveri a Boìfly , ed al a fua Mo- 
ìì gH e > 1° tue prime follecitudini furono di 
K a ,, ani- 
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,, animarli ad accettare i fuoi fqccorfi ; im- 
„ prefa in cui trovò non poche difficoltà . 
,, La loro rifoluzione era (lata affiti feria , ed 
erano proflimi al termine delle lor pene , 
,, prcfentandofi il porto viciniamo agli occhi 
„ loro. La debolezza, confeguenza de* quali 
„ infopportabili tormenti della fame , avea 
„ foffocata in loro ogni fenfibilità ; ed oltre 
„ ciò, poteano eglino farfi un falfo puntoti’ 
,, onore , dal condurre a fine ciò , che fi 
,, eran proporti cosi (labilmente ; poiché non 
„ accade, che troppo fpcflb , che vifia, chi 
,, s’ immagini una fpezie di difonore , non 
„ perfezionando, una volta incominciato , un 
„ fu iddio , come fe ciò fupponeffie fempre 
„ una mancanza di fpirito , e di coraggio. 
„ Quello amico però fi valfe del vero irnjdo 
,, per ricondurli alla vita : cioè del bambino 
„ del quale intromefle 1’ intercelfione : del 
„ bambino, che non potendo avere per an- 
„ che veruno di que' pregiudizi, o di que’ 
„ motivi , dai quali erano condotti i fuoi 
„ sfortunati Genitori a perfiftere nel loro fu- 
„ neflo difegno, e che , febben nell’ infan- 
„ zia, non lafciava d’ amar già teneramente 
9 , la vita . L* inflinto della propria conferva- 
9Ì zione produffe gii ufati fuoi effetti . Il 
„ fanciullifio ftefe le fuc tenere mani , ed udì 
,, le fue preghiere a quelle dell’amico, affi- 
0> ne di muovere i fuoi parenti ad accettare il 
„ comune follievo, 

„ La 
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7> La natura: non parlò Invano . Non po« 
y, tendofi ajutar da fe meditimi * e non a» 
„ vendo alcuno > che 11 fervide , 1' amico 
„ continuò a procurar loro il confortativo 
„ nutrimento , con tutta la neceffaria cir- 
„ cofpezione j nè gli abbandonò fennonchè 
„ dopo averli difpofti a riacquiftar la vita % 
„ dopo aver loro donato tutto il fuo da- 
„ naro . Cori accadde per la tenera atten- 
zione del fuo Amico, che BoifTy non eb* 
„ be bifogno di rinnovare , in Parigi > la 
Tragedia del povoro Otvvay accaduta in 
,, Londra . ( a ) 

,j V avventura fu fubito fparfa > e tra le 
„ nuove del giorno fu riportata alla Marche fa 
s , di Pompadour a Verfagliej, in tempo * eh* 
„ ella era nella fua cònvetfazione . Fra i piani 
da lei formatili di divertire il Re , non 
era 1’ ultimo quello di raccogliere tutte le. 
ilìpriette della Città , e tutte le nuove cor» 
„ renti > alle quali , col modo fuo di raccorn* 
3) tarle , fapea dare tal grazia * che il rinno» 
yy vcllamento continuo del piacere y che arre» 
yy cava a S. M. ftringeva un nuovo anello 
yy alla fua catena , la quale non potcà rom» 

i, per 

- - -■ i - ’ '■ 1 ■ - '*■ i - - t ■ i ; . ' ; ..i-a 

(a) Kìtvua) j 1’ Autore della Verni* li&ent*, 
'deli' OrfAfit , e d‘ altre Opere drammatiche , peri , per 
parlar fchietto , di fame , perchè fu fofFocato dal 
primo boccòn di pane , eh’ égli fi pofé in bocca 
dopo un lungo, e sforzato digiuno i 
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„ per così facilmente. Era dunque naturale, 

„ che un’ avventura confimile non le reftafle 
„ ignota . Uno de’ fuoi EmUTarj la portò 
„ frefehiflima dalla Città , e fubitp divenne 
v> V °gg etto della con ver fazione di tutte le 
,, brigate , che vi lì radunarono a difeor- 
reme . 

„ Molti la ricevettero con 1’ ultima indifi- 
„ ferenza : Alcuni credettero di aver perduto 
„ un bel foggetto di burla , non avendo il 
,, povero diavolo condotto a fine la fua in- 
,, traprefa . Un autore morto di fame ! ah , 

,, ah , ah Niuno vi fu più fen- 

„ libile di Madama di Pompadour , ed il 
,, Co: di Fremain, il quale a cafo , fi tro- 
„ va va con lei. 

,, La Marchcfa ne fu effettivamente com- 
„ molla, e tal compaflìone non poteadifeon- 
„ venire ad una femmina Mecenate ; carat- 
„ tere , di cui fi gloriava . Era fui punto di 
„ dare al povero Boifly delle prove e ffenziali 
,, di quelli fuoi {entimemi , quando il Mar- 
„ chele di Marignì, fuo ili uftre Fratello , ne 
„ arredò alquanto gfi effetti con l’ arringa fc- 
3 , guentc comporta fulla verace maniera di 
,, penfarc , e d’ efprimerfi della Nobiltà d’og- 
gidì di quel vago paefe ; Nobiltà T a 
„ cui quefto figlio della Fortuna fi trovava 
,, cotanto incorporato , che parea quali vi 
„ forte nato. Prima fputò egli, e continuò 
„ pofeia così . 

» Io 




i 

Digiti; 



I by Google 



» 5 * 

ti Io veggo, o f or ella j che voi avete vo- 
„ glia di fare diabolicamente delle pazzie . Che 
» cofa v' importa, o quale affare è egli dicon- 
„ feguenza, che flavi un tutore di meno nel 
,, Mondai Ce nc fono anche troppi . Sono ejji 
„ una fpezie d' infetti, la quale ci divorereb- 
,, be , così prontamente fi vede moltiplicare , fe 
„ noi volejfimo incoraggirla . Che il diavolo fe- 
„ gli porti -, fe eglino fanno commercio de' loro 
,, fcritti, che importa a noi fe pojfono con effo 
,, vivere, o noi Che procurino di trovare qual- 
„ che altra occupazione , ovvero , che imparino 
„ qualche altro mejliero , invece di fcrivcre delle 
,, rifme di carta da vendere a i Libra ) . Che 
,, rappezzino delle ciabatte , in cambio di fpor- 
„ care de’ fogli : ciò loro farà altrettanto u- 
» file , quanto gloriofo . In quanto a me , io 
» penfo , che fta un mezzo eccellente per pur - 
„ gare il mondo da quefto . verme pexniciofo , 
„ 1‘ ucciderli con la nojlra avverfione , ed il la - 
,, f ciarli crepar di fame , in mezzo a quefle 
,, ampolle di gloria, ripiene di vento , da cui 
,, fon effi incoronati. Oltre di che , è così grande 
9 , il numero di quefii facchini , e di quefii mife- 
„ rubili fravaganti , che non fi finirebbe giam- 
„ mai , fe fi volejfe fervirli . Finalmente , per - 
,, cbè io non amo di parlar Lungamente di cofe 
,1 da nulla , e quefii poveri diavoli £ jlutori 
„ fon meno £ un nulla t io fon di parere , che 
,, Boiffy debba abbandonarli alla forte comune 
,, del fuo efecrabil mejliero i quando non foffe 

K 4 „ per 
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» per nitri, che ptr dare un filutevole avvi* 
„fo, e un buon efcmpio , onde intimorir tut * 

» ti gli altri. 

Se qualche colà nel Mondo averte potuto 
contribuire al fbmmo difprezzo* che laMar- 
chefa di Pompadour portava a fuo fratello , 
Parrebbe fiato quello difcorfo. 

Il Conte dì Premain , il quale non avea » 
lenza moti di commozione , intefa la difgrazia 
di Boifly, non potè trattenerli dal rifponde*- 
re a quell’ arringa così degna dello fpirito 
dell’ Autore; e rifpondendo a quella di nulla 
meno fi prefe penfieto > che di meritarfi i 
ftiffragj degli Uditori. 

,, Veramente , difs' egli * mìo caro Mar che fé 
„ di Mar igni , la protezione del fapere * e del 
,, guflo , è una prerogativa della nobiltà , è in 
„ confeguenza degna Signor Marchefe dell’ ap- 
,, poggio dì un Uomo del voflro rango elevato * 

„ Se taluni fra gli u tutori hanno fatto un ufo 
,, vile , e cattivo de' loro talenti, f onta e /* 

„ ignominia è loro dovuta individualmente § e 
„ non dee cadere fullo fpirito dell' erudizione 
,, in generale. Io, per me , Madama , conofco 
„ troppo la delicatezza del voflro genio , onde non 
,, figurarmi, che abbiate fatta la minima «/- 
»> fervaziont gl galante difcorfo del noflro Mar * * 
»> chefe. Le Opere teatrali di Boiffy mi hanno 
», tanto fcmpre Joddis fatto, th' io mi terrò per 
„ coperto da una fpecie dì ingratitudine , non 
»> ejftndorti abbaftanza curato delle fut circo - 

» 
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;> fhtnxjt ì affine di prevenire le 
,, eflrema mi feria , «Ut quali è flato ridotto i 
, , , rimprovero pur troppo dovuto a tutti coloro , 
» cfoe lo conofcono . Ma io fon contentiffmo % 
)) f/jff ko» /ì<t per dwcfef troppo tardi , per po- 
ti tergli dare i contraffegni del mio pentimento « ' 
Riguardo alla Marchèfadi Pompadour , non 
avea ella il minimo bifogno di effer iftigata , 
ballandole i moti della fua inclinazione , e il 
defiderio di porre in villa il carattere di pro- 
tettrice delle feienze . Non Fu contenta df 
mandargli fui fatto cento Luigi, ma gli ot* 
tenne nel medefimo tempo un pofto vacante di 
rendita confiderabile , cioè di Contadore al 
Mercurio di Francia <, con una penfione in teda 
di fua Moglie, e di fuo figlio, nelcafo, eh* 
elfi a lui fopravvi veliero » 

Non può negarli > che non fia molto glo-» 
riofa per Madama di Pompadour la fine di 
quella dolente , e patetica narrazione » L’ Àu* 
tore però ha voluto inferirvi i fuoi fatirici 
tratti, per aver la gloria di -non efporre una 
verità così bella, fpoglia affatto d’ombre, le 
quali non ne ofeuraffero in qualche parte il 
naturale fplendorei Troppo è egli impegnato 
d’ imitare il filo pelfimo originale , ora con 
dare al Monarca il titolo d’ amante di bagat- 
telle , ora con dipignerci il Marchefe di Ma-* 
rignì per un violento nemico delle feienze , 
ed ora attribuendo alla fola ambizione , e fu- 
perbia della Marchefa ciò che non fu , che 
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Ufi tenero» e generofo effetto di cuor dolce, 
e coropalfionevole . Non ci farebbe difficile 
inoltrare evidentemente , quanto egli abbia il 
torto nelfigurarfi un rilevante difetto nel gran 
Luigi , il piacere di udire dal la bocca di Ma- 
dama il graziofo racconto delle piccioie gior- 
naliere iftoriette* ma farebbe un pel®, chei- 
nutilmenteciaddofleremmo, fa pendo già tutto 
il mondo, che fino dalla morte del beneme- 
rito Cardinal dt Pleury , effendofi egli fotto- 
pofto a tutto l’incarico del governo di tanti 
Regni , e affaticandoli così fedamente pel bene 
de’ fortunati fuoifudditi; nella maniera fteflV, 
che il gloriofo di lui Antecefsore , ed Avo 
(.uigi XIV. fi fpllevava dalle fue pefanti in- 
dcfefse applicazioni con abb^fsare le reali file 
mani alla coltura de’ fiori de’ fuoi giardini ; 
così la M. S. alterna le follecitudini del re- 
gio fuo flato, col troppo innocente follievo 
di fimili narrative, le quali provenendo, ef- 
pofle con vivezza , e con grazia , dalla bocca 
di un’ amica , che fapea condirle a mifura del 
gufto, faceano fui di lui fpirito, ciò che fa 
fulle corde dell’ arco talora in difàrmarle , cioè 
renderne piu efficace, e più attiva la novella 
tenfione. • .Jv H V * 

Che poi, feppure egli è vero, il Marchefe 
di Marignì , così sfavorevolmente agli Au- 
tori perorafse in tal congiuntura, non fareb- 
be da attribuirli alle falfe idee ritratte dalia 
euna , e dalla infelice, educazione , vedendoli 
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tutt* ora nel motjdo dei (oggetti d’altUfima na- 
scita , e felicemente educati , increfpar le ci- 
glia al folp nome de’ poveri Autori, e uden- 
doli quali per ogni parte rifupnare fentimenti 
nelle loro bocche , confimili a quelli del Ma- 
rignì . $e tutti coloro , i quali addetti per 
genio, e per profetfione alle fetenze, fi tro- 
vano in illato non di gran lunga difimile a 
quello di Boifsy, perdefsero il loro coraggio, 
c fi determinafsero a finire i loro giorni mi- 
feramente, ne vedremmo troppo gran numero 
regi (Irato fu i diarj dell' infelicità dei Lette- 
rati i ma non vi troveremmo fcolpito il nomo 
di troppe Madame di Pompadour. , e meno 
anche di molti Mecenati mafchili i quali to- 
gliefsero al gioco, ed alle differenti noa no-' 
bili gcnerofità, qualche porzione, per confa- 
grarla al follicvo delle feienze , e dei loro 
coltivatori . 

Se anche non folle fiato, che frutto d’am- 
bizione nella Marchefa di Pompadour il ge- 
iierofo provvedimento deli’ Autor moribondo * 
non farebbe , che una troppo lodevole ambi- 
zione , ed un frutto di lei troppo bello , nè 
troppi e {empi contar fe ne potrebbero nei re- 
giftri delle glorie femminili . Comunque ella fi 
fia , il fatto è vero, perchè con applaufo u- 
niverfale pubblicato pel Mondo,. e fe anche 
non fofse così unìverfalmente noto , ballerebbe 
ad attillarlo per vero, 1’ efier efpofto dalla 
prevenuta penna d' un fuo nemico , impegnato 
* /a de- 

/ 
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a denigrare il Tuo nome» é le azióni di lei 7 
Noi però lo vogliamo attibuire alle innate' 
difpofizioni del Tuo fpirito , accrefciute , t 
condotte dalla favorevole coltura de* buoni 
femi, col mezzo dell’accurata, e diftintafua 
educazione , la quale , tra le altre Tue da- 
ti , la refe anche capace del poetico gufto » 
di cui , per afserzione del medefimo Autore, 
diede non poche prove , tra le quali una ne 
adduce egli , che noi ci Damo proporti di 
tradurre nell’ Italiana favella , il più fèdel* 
mente , che ci fi renda potàbile .• La vedre- 
mo più abbafio* 

», Nondimeno, die’ egli, non è fenza mir< 

particolari , che Madama di Pompadouf 
„ meritò 1’ onore di addolcir così la forte i' 
»> Uno Scrittore . Era ella medefimi Autri- 
»> ce, ed area imparato a far verfi fotte la 
», Nove celeberrima Commediante , alla qua* 
,» le potea dirfi , oltre ciò , debitrice di mol- 
ai to, poiché le avea ella ifpirato un veri 
>» gufto per le feienze . Egli è indubitabile, 
», che le lezioni di queft’ abile Maeftra nel* 
,» le rapprefentazioni comiche» le fono fiate 
», di un giovamento infinito nelle azioni dei* 
», la fua vita , poiché , per parlare figurata- 
», mente, ella è fempre comparfa una grati 
», Commediante . 

Riguardo alla Poefia » le fue Opero àannò 
fempre fuperato quelle di tutte V altre Dame 
d| Corte -, eccettuatane però 1* Duchefsa d’ Or- 
' ' leant. 




Ieans , la quale prendeva ordinariamente nelle 
cefe fue un ordine epigrammatico . Può cf- 
fere, che il leggitore fia contento divederne) 
un picciolo fquarcio , da lei cempofto prima , 
che la parte confiderabile da lei prefa di poi 
negli affari di Stato , le defse quell’ aria di fuf» 
fiego, che fi vedea nelle fue azioni, e nelle 
fue parole* L’ argomento di quelli verft le 
fu prefentato dall’ occasione , eh’ ella ebbe 
di confiderare a bell’ agio il Re che dor- 
miva. 



ODE 

SOPRA IL RE 

* ' \ ' • ’ i * * ..... 

bi Madama, PompadoWr..' 

. « . l> . , 

Q Ual’ importuno velo 

_E’ quel , che ci ricopre? 

I fumi un qualche inilante 
! Vo’ pafeer del mio amante. 

Qvydi bellezze, o Cielo! 

Il ciglio vi difeopre? 

Per poco ancor fii dono 
Di lui , gran Dio del fonno . 

Natura liberale / , 

T’ha pel piacer formato! 

Par che tua bocca efale v « 1 
Dei Zehrcm il fiato! . . 

1 . r. Qual velo ec. 

JNja 
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t . Ma vedo òrmai-P- Aurora i ■ 

Su Tirfi il vel fi {benda» " 

5-m Perchè infèdd non renda ' 

* ' A chi fedel i‘ adora . 

Nò, non f vegliarlo ancora ; 

Quello non trar dal letto, 
i- t» 'j Bei de 1 miei voti oggetto. 

Ma ’l fole ormai vièn fuora « 

* r Lafdal di fe pur dono, 

* '» ■> - Pofsetìto Dio dei Tonno * 

Qual velo ee. 

Ma tempo egli è ormai, che feguitando 1* 
ordine propolloci di unire infieme tutti 1 più 
rilevanti efdtnpj delia génerofità del cuore di 
Madama di Poxnpadour , noi richiamiamo 
il K*J®e» e ,gi’ ifterefli dell* illuftre Cardi- 
nal di Berrtis degniamo Arcivefcovo di Ar- 
les, del quale abbiamo fatto di fopra men- 
zione . 

Tuttociò» che ad efso appartiene} fi trova 
defcritto con que’ fini colori di malìzia } che 
fono i foliti maneggiati dallo llorico , ma noi 
ci sforzeremo di purgarne i fatti , rendendoli 
nel loro omogeneo lume* per indennizzare le 
noftre memorie dall* obbrobriofa taccia di men- 
zognere. Abbiamo già fin dal principio pollo 
in chiaro il fincero motivo* per cui Madama 
di Pompadour avea tanto prefi a cuore gl’in- 
terefii di quello degno Miniflroj fi è cercato 
di abbattere il fofpetto dell* amorofa intelli- 

gea- 

* f> 
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genia tri erti loro; fi è confutato 1* idea vile , 
che ce ne porge , volendolo corretto a vi* 
vere delle liberalità delie Dante , e le altra 
avanzate calunnie addogategli dal noftro 
picciolo Machiavello i ma honditiidiAd per 
aver maggior campo di rilevarne 1' impoftu* 
ra, udiamo ciò eh* dgtt ne dice in quello rac-r 
conto* ci... a vh: ■ tu C . 

i. Madama di Pompàdour , fono le lue pa- 
» roie , fapendo moltò bene , che l’ 1 Abate 
„ di Bernls, eh’ ella fi era propella di met- 
,j tere alla tefta de’ pubblici affari t avea ftu- 
« dia to più artiduamente Ovidio j che Gtozld , 
» e Puffendorfio , lo fece nominar Miniftro 
„ predo la Repubblica di Venezia , affinchè 
» v * apprendere tutti i fecreti della più fini 
,, Politica . Quando ella lo vide baftantemente 
ji capace a riempire i Tuoi dlfegni , Io fece 
„ richiamare , e con un progreffo eftrema— 
} , mente rapido * tanto fi adoperò } che fu 

egli fatto Minierò di Stato , infignito del 
„ Cerdon Blò » e in apprelTo creato Cardi- 
,, naie . 

,, Il nuovo Miniftro avendo la più aita 
,, opinione del proprio merito , fi degnò ap- 
„ pena di abbaffarfi ad alfiftere agli affari coi 
„ Duca di Belllsle, onde acquiftare la capa- 
lo cita neceflaria al pofto, eh’ egli occupava 
3 > nel Configlio di Stato. Nonoftante il vec- 
„ eh io Duca lo convinfe ben prefto, ch’era 
» molto più facile comporre un fonetto a 

» Ce- 
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,, Cc|ia ; che maneggiare la gran macchina' 
„ delle politiche negoziazioni con tutta l* 
„ efperienza, e con . tutta la ricercatavi a- 

>9 hJità » t < Ij ,j . 

Racconta egli un fatto in quello frattem- 
po*, *{ quale ci. fi. renderebbe afsolutamente 
incredibile , fe^poi. noniàpeflimo , che P In- 
vidia è un vizio così eftefo negli animi u- 
snani, ed in particolar modo di coloro , i 
quali riguardando 1’. innalzamento di taluno da 
loro creduto immeritevole, con difpetto , e 
di mai’ occhio fcatenano tutta la loro forza 
contro di elfi , e non rifparmiano burle , ol- 
traggio, derilioni) onde nuocere a i favoriti 
fpggetti ) ed ofcurare il loro nome . Con tal 
prevenzione , >0 . Ber « vedere fin doye 
quello moftro-'^favanzi , riporteremo il 
racconto dello ftorico fenz’ alterarne una fi 1- 
laba. . f ^ 

r », Nell’ occafione di efsere 1’ Abate di Ber- 
,, nis decorato dell’ Ordine di S. Spirito , nella 
«, Cappella di Verfaglies , fu gettata dalla gal- 
„ leria in mezzo de' Ca velieri una cartolina pie- 
gata, eh’ era una carta tolta da un libro, 
„ nella quale erano fcritti alcuni verfi col 
lapis, lo che parea dimoftrafse, eh’ erano 
,, fiati comporti nel tempo della medefima ce- 
„ rimonia . Era una fpezie di PaA>dia deli*. 
,i Inno Veni Creator , e la compofizione era 
„ pafsabilmente buona per efsere fiati /ètti 
>, all’ improvvifo. I Cortigiani perlopiù non 

-W fiati 
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,, hanno molta Religione , e penlano qualche 
„ volta affai fuperficialmente delle cofe più 
S) rifpettabili , le quali fanno elfi oggetto della 
,, lor fatira. Comunque ciò fu, eccoli ap- 
», punto come ci fono caduti in mano . 

O Santo Paracleto, o fovrumana Effenza 

Porgi ai novel Miniftro la roano , e V 
a Ili (lenza . 

Gl’ illumina il cervello , onde Taltrui 
fperanza 

Delufa non fi trovi , a gloria della 
pranza . 

Di dodici ignoranti , felli altrettanti O- 
racoli , ' 

Rinnova per il Bcrnis gli antichi tuoi 
miracoli . 

L infiamma del tuo fuoco , e cambia le 
fue brame , 

Ond’ ei la Pompadour men baci , e T 
altre Dame. 

„ Uno de’ Cavalieri, avendo raccolto il fo- 
» > lo fece andare intorno da una mano 

„ all altra . La ferierà della funzione ne fu 
,, alquanto alterata ; e non venendo fatte ri- 
cerche di forte alcuna per ifeoprirne 1’ 
» Autore , fu uni ver fai men te creduto , che 
„ foffero della Ducheffa d’ Orleans. 

L indolenza medefima , con cui fu ricevuta 
una così avanzata compofizione potrebbe far 

L ere- 
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credere fuppo/lo il racconta dei noflró Au- 
tore; Nei però non ci affaticheremo gran 
fatto a provarne l’ improbabilità , riconofcen- 
do'a da fc medefimo ogni Leggitore alun- 
nato j e non efféndo credibile, che una cosi 
fa via Principelfa com’era la DuchefTa d’ Or- 
leans j potette operare così indirettamente con- 
tro il rifpctto dovuto ai Ke, che vierapre- 
fente* e in tempo di così grave funzione . 
Lafciato per tanto il merito deila verità nel- 
la l’uà f>rza, feguìteremo a efaminare ifen- 
timenti del noftro fianco < 

,, L’Abate Bcrnis, riveflito del grado di 
,, Miniftro di Stato , decorato del Cordoni 
» Blò , non potea non comparire più ama- 
„ bile agli occhi d*ha f«a Protettrice . La 
„ prova più convincente di tutte fi è , eh’ 
ella pattava, molto fovente , il più de’ 
,, giorni, e delle fiotti medefime inmafchc- 
„ ra con etto lui, lo che dovea ettere con 
,, qualche fine premeditato. 

„ Quello Signóre è ancora giovane ( fcTi-> 
yeva p Autor della fioria nel 1762.» ) e ben 
„ fatto. Il fuo afpetta molto attraente , ifuoi 
| „ denti bianchi , ed uguali, • la bellezza della 

, l „ fua fifonomia ù vedeano ravviviti da un 

} „ color vivace, c ben compartito in ambe- 

| „ due le fue guancie. La fua converfaaione 

j „ è della fpezie di quelle che Tempre tra* 

„ vano 1* adito intorno al bel Tetto, edhan- 
; „ no tutto il fegreto di piacere * 

Non 
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Non kaftlva ai bel cuore di Mad.di Pom* 
fadour aver date all’ illullrc Bcrnis proveevì- 
denti della Tua gratitudine , volle aver li 
gloria di collocarlo in uri grado $ che foflfc 
più luminofd, e più conforme al fentimento, 
eh’ Ella nutriva di dovergli ricompenfare la 
volontaria rinunzia dèi proprio Canonica- 
to ^ di cui parlammo disopra. ÉlTcndodiin- 
< 3 ue imminente la nomina di Un Cardinale „ 
che dal Romano Pontefice fi rilafciava al 
beneplacito della Corona , impiegò tutto il 
fuo potere, prelfo il Monarca , perchè que- 
fta cadefie fui fuo Miniftro « Vi riufet a 
mifura de fuoi defiderj , ed ebbe il contento 
I di vederlo , nel giorno i ; d’ Ottobre del 
' *7*^, co pcrto della Porpora, e collocato fra 
] * luminari rifplendentiilìmi della Chiefa Ro- 
màna . Somiglianti efempi 4’ anima grande 
tion fono che troppo rari , onde non è da 
mafavigliarfi niente $ fe il ridirò motdacil- 
fimo Machiavello * trattando nel fuo libro 
di quello notabile avvenimento , fi avanza 
a dire. 

>> Ch’egli è verismo » clie anticamente 
5» era neccflaria una fomma probità , una lo*' 

*, lida feienza, o un fangue affai nobile * 

$, perchè potefic Un foggetto elfere avanza- 
si to a quello eminente onot della Chiefa * 

»> Ma che oggidì fono ben cangiate le cìr- 
„ coflanze , e che i’ interelTe j o il danaro 
,, contrappefanò con molta più Validità la 
L 2 mai)'* / 
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„ mancanza dì tali rcquifiti . Aggìugncndó 
„ anche dì piò : Che allora quando il Car- 
„ dina! Rezzonico fu eletto ad occupare la 
„ Sede di S. Pietro , fi mofirò molto più 
„ fcrupolofo del fuo Anteceffore Benedetto 
„ XIV. dichiarando pubblicamente , che av- 
,, rebbe foppreflì tali abufi , dato un nuovo 
,, ordine alla Chiefa , e riabilita l’antica 
„ autorità della mededefima . Ma che fu rap- 
„ prefcntato al fatuo Pa flore , che avea egli 
„ la difavventura di vivere in un Mondo 
,, pervcrfo, cdoflinato, in cui, fecondotutte 
„ le apparenze , poco effetto farebbe per fa- 
,, re una confimil riforma, e che operereb- 
,, be prudentiflìmamente fcguitando le trac- 
„ eie del deformo Tanto Pontefice , la di cui 
„ Apatiflica Filofofia , avea ottenuto ciò , 
,, che un’inquieto, c fuperfluo zelo non a- 
„ vrebbe riportato giammai . 

,, Che nel tempo fleffo gli fu infinuato , 
„ che prefentemente fi trovava in più bifo- 
„ gno, che mai di prendere delle mifure 
,, opportune a ben foflenere la doppia di- 
,, gnità di Principe Regnante , e di Papa : 
„ e finalmente, che il danaro d’un mifera- 
„ bile non farebbe men buono di quello , 
9 , che un certo Iuiperadore folca efigere dx- 
>t gli umani eferementi. 

,, Che il S. P. , dopo aver ponderate ma- 
„ turamente tali argomentazioni , e trovatele 
» così giufle, e così valide, avea ceduto al- 
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la loro Forzà , ed av'ea giudicato oppa!*-* 
a, tuno di non opporfi fenza frutto ai toc* 
a rcnte coafufo di neceflità , e di deprava 1 - 
5 , zione. 

,, Che la Marchefa di Pompadour ( la qua- 
>> le, avendo riguardo a quella fpezie diri- 
i> forma, onde Sua Santità aveadatoprinci- 
s> pio al fuo Regno, trova vafi alquanto per* 
>, plcfla Tulle iftanze da lei fatte al Re per 
» 1 * inalzamento dell’ Abate Bcrnij al Cardi- 
a nalato) ebbe l’avvertenza di fpedirc a Re* 
9> ma una quantità confiderabile diquelrae- 
9» tallo prodigiofo, che rompe le più fotti 
** i r ^ cre 9 che prende le piazze, guadagna 
»» le battaglie, e che può tutto nel Mondo» 
9> e che non fece meno valere la Tua poffan- 
9, za in quella Corte , fpianando qualun- 
„ que intoppo opponcntefi alla dignità , ri- 
99 chieda , in favere del propofto da lei». 
,, con ottenendo la foddi sfa zione d’ aver crea— 
«, to un Cardinale, e di. poterfi vantare dei- 
9, la autorità medefima nella Chiefa, enfili* 

9, Armata, v .. ^ 

Empio i iniquo penfamentb di un teme** 
rado Eterodoflo , nemico della Chiefa , e 
della Reale Grandezza, e folamente impe- 
lato ad annerire con, evidenti impofture 1* 
Autorità Sacra, e la Regia, ed i nomi , • 
le azioni di chiunque ha la difgrazia di ca* 
dere fotto la fua tagliente fatirica penna ! Noi , 
che adoriamo, come conviene, la qualità di 

L } Vica* 
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C zelo da quei} die ne>fon rivettiti , porta- 
no finalmente , quafi premio dovuto alla 
Porpora? che il recante dei Candidati fi 
eftrae pedo più, dal numero di quelli, che 
s‘ impiegano fruttuofamente pel bene delia 
Religione, e pel vantaggio della Sede di G. 
C. ? Che alcuni ne fa la gratitudine verfo 
i Parenti degli Anteceffori Pontefici, a tito- 
lo di reftituzion del capello, e qualcun al- 
tro Il legame del fangue ? Che il Papa non 
ufa negare a verun Monarca le flraordina- 
tie richiefte di' tale onore per qualche bene 
medto Perfonaggio , fenza grandi ragioni in 
contrario ? 

Se non ignora tutto ciò , con qual fonda* 
mento avanza egli, che per infignire un Mi- 
niftro del Re Cri fi ian illìmo , dalla M. S. nor 
minato, e caldamente prodotto, del Cappello 
Cardinalizio, vi folle hifogno dell’oro della 
Marchefa di Pompadour ? Non potea dubitarli 
che il prudentifiimo S. Padre Regnante , ne- 
gale di compiacere le ifianze di Luigi XV, 
fapendo troppo bene quanto convenga alla 
Corte Romana tenerfi ben’ affetta , cd inclinata 
quella patente Monarchia , le di cui leggi 
fondamentali potrebbero in qualche cafo dare 
a i Pohtefici non indifferenti motivi di difpia- 
ceri. Jl Re , o di proprio fuo moto , o 
per le ifianze delia Marchefa, ridhiefe que- 
llo inalzamento pel fuo Minifiro Bernis , e 
domandandolo, fovfa efier cerco di ette oer» 

L 4 1» 
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lo lenza neceiTità d’ oro , e tale appunto n« 
fu il veriflìmo effetto . 

Dove trova quello crudel nemico della 
verità, che in alcun tempo i Romani Pon- 
tefici abbian tentato di riempiere iloroErarj 
col danaro a lor provenuto dall’ efeerabile 
mercimonio delle Dignità della Chicfa ? Que- 
lla è una di quelle colpe , fu cui didimamen- 
te invigila il fupremo Pallore ; e fe talvolta 
è addivenuto, che taluno di loro , per troppa 
compiacenza per qualche Minillro poco fede- 
le, abbia decorato della Porpora, locheHon 
è da temerfi nel Regnante , come non lo fu 
nel fuo glorìofo Antecelfore , qualche fogget- 
to, che avelie prefunto d’ arrivarvi coll oro, 
fi fono anche ceduti tali Miniltn digredita- 
ti, e puniti, e in confcguenza non fi può 
incaricarne nò il Papa , nè farlo unufodel- 
Ja Sede Apollolica . 

Meglio avrebb’ egli detto , che la Marche- 
fa di Pompadour fomminiflralfe al Cardina- 
le di Bernis qualche tomma , che a lui fotte 
necettaria affine di equipaggiarfi con quello 
fplcndore , ch’era convenevole alla fua nuova 
dignità, ed al grado, eh’ egli nel tempo me* 
defimo fottcnca di Primo Miniflro di Fran- 
cia; e in ciò qualche probabil ragione fi fa- 
rebbe feoperta, e gli farebbe (lato creduto. 
La feienza non equivoca del Prelato, e la di 
lui integrità, ragionevolmente ammirata do- 
vunque ha egli dimoratone {ottenuti gravifi- 

fimi 

’ ' r ~ . I " 

1 



Digitized-by Google J 

" J 



169 

timi incarichi , non permettono In alcun mo- 
do neppure il minimo dubbio , che avelie 
egli {offerto di afcendere al grado eminente 
per la via d’un delitto, così altamente con- 
dannato dalle Leggi , dagli Oracoli Pontìfi- 
cii , e dai facrofanti Concili , ed è una roa- 
«ifefta ingiufti/ìa il penfare in tal guifà 
anche di Madama di Pompadour , la quale 
.poffedendo il cuor del Sovrano , non avea 
bi fogno alcuno di valerli di quello illegit- 
timo mezzo. 

Nè minor ingiuflizia farebbe l’ immaginar- 
la > che le mire della Marchefa con 1’ Abate 
di Bernis , non fi ri 11 ri nge Aero al folo ono- ; 
re del Cardinalato , ma che le avelie eflcfe j 
Ano al difegno di collocarlo fulla Sede di ! 
Roma, fubito dopo la morte del prefentc : 
Pontefice, e che per quello avelie ella delti- 
nato un pajo di que’ milioni raccolti da tan- 
to tempo per comprarne le voci. Così può 
fcriverc il noltro dorico, cui affatto c ignota 
l'oneftà de’ {entimemi , che ifpira il puro 
Spirito della vera Religione , e in quello 
modo non può aver egli neppure il minimo 
ribrezzo di alìerire . 

„ Che fu ppoilo , che così lòde accaduto, 

,, non farebbe fiata v Maduma di Pompadour la 
» prima Donna , che avelie inalzato il fuo 
sj amante alla dignità di Vicario di G.C. eche 
» ne avelie fitto un fa ntiffimo Padre . Noi 
temeremmo di renderci ridìcoli fe ci applicaf- 

IlU'.O 
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fimo ad Impugnar* la frivolezza di tali affer- 
zioni , Ogni minimo raggio di fenfo comune 
ne difvela perfettamente 1’ infuffìllenza , e vi 
riconofee fu fato fpirito di detrazione, e di 
motteggio ihfulfo , e puerile, di cui fi va- 
gliano, c fi fono valuti tinti perfidi . eretici 
per Screditare la fantità del Vicariato del 
Nazzareno. Il neftro non cede a chiunque in 
così deteftabile abufa, e fi rende facile a cre- 
dere , ovvero a modrare di crederlo , che 
„ fe l’Abate Bernis aveffe avuto tale onore, 
j, non avrebbe lafciato di fervirfi delle pre- 
„ rogati ve della Sede Papale in favore del-» 
„ la fu a Promotrice , • che per foddirfare 
,, la 4Ì lei ambizione , l 'avrebbe canoniz- 
zi „ zita anche viva. 

Noi non abbiamo potuto trattenere le rifa 
nel leggere una breve notarella fottopofta dal 
nollro (lorica a quello paffo . E chi potrebbe 
mai trattenerle vedendo fcritto , che „ noi ab- 
„ Marno diverfi Papi, ì quali hanno canomz- 
,, zate peccatrici così grandi quanto Madama 
,, di Pompadour,,? Oli Annali della Chiefa 
fmentifeono haftantemente quella annotazione , 
la quale difonora affai più chi I ha avanzata , 
che i foggetti, contro i quali è diretta; e 
farebbe un moftrarfi troppo ignorante delle dif- 
ficoltà, che s’ incontrano , e degli efa mi rigo- 
rofifimi , che fi praticano prima d‘ accordare il 
culto a chiccheffìa; non dipendendo ciò forfè me- 
no da niun altro , che dal medefimo Pontefice , 

„ Qy*l 
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», Qual danno , feguitaegli, che 11 cattivo 
V, cuore dell’Abate abbia in tal guifa fra- 
„ ftornato il compimento d’ un progetto , il 
„ quale avrebbe potuto rendere così interef- 
,, fante U ftoria del noftro tempo , e fareb- 
„ bs ftato il divertimento , e l’ iftruzione 
„ de’ notlri fucceffori ! Quello difegno, fup- 
„ poli» , che Madama di Pompadour 1’ avef- 
,, fe avuto in idea, non potrebbe efler pre- 
„ fo affatto per una chimera . Ella ha fatto ' 

,> delle cole altrettanto ftraordinarie , ed io \ 

„ fon perfuafo , che dopo averlo una volta \ ' 
„ feriamente intraprefo, non vi .avrebbe tro* 

„ vato la minima difficoltà che ne avelie im- ; 
j> pedita 1* efecuzione . li danaro e la furbe- f 
,, ria effettuano il tutto, e quelli due mez- V 
,, zi non fon* eglino affatto in potere della 
„ Marchefa ffì ? pomp*dour,,f 

Lo dorico non trova difficoltà veruna nell’ 
adempimento del penfiero , ch’egli fogna ca- 
duto in mente di Madama, e noi al contrario 
ce ne incontriamo moltiSima . Il figurarfi tanto 
numero di Cardinali capaci di vendere il loro 
voto, è un troppo empiamente trattare il fa- 
cro Collegio. Il darfi a credere, che io Hello 
Abate Bernis poteffe aver cuore di Cederli ful- 
ia venerabil Sede di S. Pietro col perenne ri- 
morfo di effervi arrivato per la via d’ un* 
orribil delitto , è un offender troppo 1* in- 
tegrità del Prelato , ed un volerlo trop- 
po cicco ? cd ignorante , non facendogli nè 

ve- 
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vedere, nè fapen* i tragici avvenimenti degli 
Antipapi , particolarmente Oltramontani , 
per illecite diade condotti a regnare » Non 
ci avanziamo di più badando quelle due ri- 
Celioni a illuminar chiunque legga quelle 
memorie . 

Il titolo d‘ Ingrato , che lo dorico attribuì- 
fee al Cardinale potrebbe aver qualche for- 
za , quando vero folle quanto egli ci avan- 
za fu tal propofito, e farebbe giuda 1’ e fcla- 
-mazione , ond’ egli ne incomincia il racconta 
dicendo: Quanto è mai ingrato il cuore uma- 
no , e quanto è diffìcile il contentarlo ! Noi 
non ©fereino garantirne la verità , poiché tan- 
to poca ragione abbiamo d’ accordare tal pre-* 
gio al nodro dorico, che, ad onta delle ap- 
parenze , non polliamo non dubitarne . La dif- 
grazia ,[1’ allontanamento dalla Corte del Mini- . 
dio, cd il tempo in cui avvennero * potreb- ' 
bero farci creder vero il fatto; ma chi non 
fa qual parte di midero abbiano le rifolu- 
zioni de’ Monarchi , e quanto fovente fieno 
effe impenetrabili arcani? Noi nondimeno ri- 
porteremo dillefa la doria , come ce la pro- 
pone il raccoglitore delle memorie , e (Tende 
un'Aneddoto intere (Tante , e che fa rilevar 
non poco lo fpirito della Marchefa di Pom- 
padour, e l’ influenza polente, che aveaful 
cuore del fuo Sovrano * 

„ Il Cardinale, fono le di lui parole, co- 
„ minciava a difguflarfl di quella , che 1’ 

ave- 
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aveva onorato con mano quali di Dea, è 
„ che veramente condotto 1 * avea a tal for- 
,, tuna dal nulla . Non gli badava di farle 
„ conofcere il fuo difgufto con la freddez- 
,, za , e l’ indifferenza , ma formò anche il 
» proggetto di rovinarla , affine di difimba- 
,, razzarfene tanto più. predo . 

» In una parola, entrò a parte d’ un com- 
,, pioto , che fu tramato contro di lei , e 
„ non ommife cos’ alcuna, per renderle dei 
„ cattivi uffizj preff© il Re . Ma la M. S. 
j, fecondo il fuo folito , avvertì la Mar- 
„ chefa del difegno, che fi meditava con- 
,, tro di lei , e nei tempo medefimo le no- 
„ minò tutti i complici. Del maggior nume- 
„ ro fc ne vendicò ella fui fatto . Sdegnata 
„ però tanto, quanto maravigliata della per- 
,, lìdia della fua propria creatura , non co- 
33 m inciò ella dal palefargli la fua collera . 

La maniera dolce , e graziofa , con cui 
,, tentò di rifvegliarlo , e di convincerlo del 
,, torto , che avea , prova baftantemente , 
„ che non era che a controcuore coftretta 
„ a disfarfene affatto. 

„ Volò ella fubito alla Corte, dove avea 
„ il Prelato avuto l'ardimento di occultarli 
s, a lei , e di comandare, che le folte negato 
„ l’ ingrelfo alia fua prefenza . Ma la Mar- 
j, chefa avvezza a vedere ogni porta aprir fc- 
le dinanzi a Verfaglies , non era donna da 
9 , lafciarfi trattare in tal guifa. Vi tornò il 

gior- 




,» giorno dopo* ed entrò con eflo lui *n uni 
4 , conferenza fimiliffima a quella , cori cui 
„ Auguflo* in una Tragedia di Cornelio * 
„ chiede ragione a Cinna , e -fi fpiega così . 
,, Il lor difcorfo , fecondo che Madama di 
„ BafcM lo ha ripetuto a raoltifftmi, fuco- 
,, me appretto* 

»> Abate Bernii , gli ditte la Marchcfa J 
j, malgrado la voflra ignoranza > malgrado 
** la voflra poca capacità , malgrado anche 
a il difprezzo, onde tutto il Mondo vi ri- 
ti copriva , io vi ho , da un pjcciol verme 
,, da nulla , che voi eravate > inalzato al 
y } grado d’ Ambafciatofe , e di Minierò di 
,, Staro. Io ho fpefo immenfe fomme per 
„ la volit a indegna perfona ; c voi , in ri- 

compenfa di quelli fcrvigj , procurate di 
yy rovinarmi? 

„ Sua Eminenza, giudicando da quell’ ar>* 

„ ringa, che la Marchcfa fotta fui punto d' 
„ etter fcacciata , prefe un efleriore dégno 
ir della fua alterezza y e le rifpofe con tutta 
» la gravità corri fpondente ad un vero Mini- 
,, Uro di Stato * ,, Madama , io non igno- 
,y ro ciò che vi debbo, e non vi fono nulla 
i, meno, che infcnfibile. Non farà neppur 
jy vero , eh’ io non mantenga una eternit 
5 , memoria de’ voflri favori « ma in virtù 
3, dell’impiego, che mi è flato, per mezzo 
3 > voflro, confidato, è mio dovere di pre- 
3, ferire il bene del R.e mio Signore , e 

I » 



f y, de’ fuol Stati, a qiialunqu’ altro oggect • 
a che fia . 

„ Non è, che verìffimo, che quella rif- 
yy porta avrebbe potuto effer buona, e con- 
„ vene vele in bocca di un degno , e dotto 
i, Minirtro? e farebbe anche ftata più fop- 
„ portabile in quella dell’ Abate Bernij , fé 
t ‘ ,, S. Eminenza averte avuto almeno La mi- 
/• ,y nima cognizione degli affari distato, pn- 
yy de potere giu diamente apprezzare il vero 
„ bene del Regno. Ma un tal difeorfo non 
» pacificò la Marchefa la qiiilc conofeen- 
<n do la feelta imprudente da lei fatta , fu 
n altamente pentita di aver ricolmo quell’ 
,, uomo di regali , c d’impieghi . Gettò 
,, Copra di lui uno fguardo mirto di pietà > 
„ e di difprezzo , gli levò il fuo bcrretti- 
,, no rorto, c battendogli folla ipalla una 
„ delle fuc dilicate mani , gli dille quefte 
,, poche parole} „ Povero Bcrnis : cjucrto 
,, berrettino rorto vi ha tolto quel poco di 
,> cervello, che avevate . Lo iafeiò dopo , 
,, c pochi giorni dipoi egli cadde in dif- 
i> grazia . 

Egli è evidente, che non fi può accor- 
dare , tutta la credenza a tal fatto , le di 
cui circoftanze farebbero così poco adattabili 
allo fplrito dell’ Eminentifltmo diBernisjon- 
de non faremo lontani dal credere, che ogni 
altro motivo, che quello accagionarti la dif- 
grazia di lui, il qual motivo forfè celiato , 

fx 
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fi vide l’ illuflre foggetto medefimo ritornare 
alla Corte , dov’ ebbe il dì 9 . di Febbrai* 
dell’ anno feorfo l’ onore di prefentarfi alle 
MM. SS. e Reale Famiglia; e ficcomelein- 
afpettate foprawenenze nelle Corti prenda- 
no facilmente 1 ’ aria di maravigliofc , così 
non fa creduto l’ arrivo di quel Prelato fen- 
za miftero , dicendoli fubito , che folle per 
efTere impiegato in un’ Ambafciata al fom- 
mo importante, che molto [darebbe da di- 
re ai Curiolì . 

Non farà peraltro in alcun modo negabi- 
le , che 1* influenza del potere della Marchefa» 
di Pompadour fu gli affari di Stato , non 
folte conolciuta anche fuori del Regno . Una 
riprova di ciò , lì è la lettera eh* ella rice- 
vette dal Principe Don E. di G. in cui que- 
llo Signore la confultava, c la pregava di 
efler favorevole, e ciò nei termini più af- 
fabili , e più obbliganti . 

Siccome quella lettera dava nutrimento al- 
la di lei ambizione di aver commercio di 
lettere con Principi, e Telle coronate , e che 
folte conofciuto , ch’effa infatti lo mante- 
neva; così ebbe ella una vera -afflizione di 
non potergli darò una rifpofla convenevole ai 
difegni del Principe : in una parola ciò, eh* 
egli domandava non fu in potere del Re , 
e per quella fola ragione al difopra del fuo . 

Pochi vi fono, che ignorino, che Don E. 
dopo ellerfi difgullato col fu Re luo Fra- 
\ tei— 
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cello il quale avea voluto crearlo Patriaféa 
nella Capitale del fuo Regno contro' fua 
voglia lafciò nel fuo dieciafettelimo anno il 
paefc , c non vi ritornò.*, che dopo vent’. 
anni . • •? . ••.•••:— v v " •• * 

In una cótì lunga affenza avea egli at- 
traverfati tutti i PaeG dell’ Enropa , c più 
che d’ ogni altro , fi era .compiaciuto della 
Francia , dove avea foggiornato degli anni 
diverfi. Era egli allora bello , benfatto , c 
d’ una aggradevole convcrfazione ; lo che 
avealo condotto a degli affari di galanteria 
con femmine amabili, e d’ ogni grado . La 
memoria di quelli divertimenti fece sì , 
eh’ egli preferilTe quello foggiorno fopra 
di tutti quelli , dove fi era fermato . An- 
noiatoli del fuo paefe # molto meno vago , 
era flato udito moltHfime volte dire , che 
amerebbe meglio vivere a Parigi come fem- 
plice particolare, con venti , o trenta mi- 
la lire di appanaggio, che Ilare più lunga- 
mente nel pollo da lui , in quel tempo , 
occupato , e nel quale era fervito inginoc- 
chione . 

Tali fentimenti fi mantenevano fempre nel 
fuo cuore, ed aveano dell’influenza fulla fua 
condotta . Il fine della fua lettera a Mada- 
ma di Pompadour era dunque di perfuaderl* 
ad impiegare la fua autorità prelfo il Re , 
affinchè, s’ egli folle venuto a ftabilirfi ne’ 
fìuoi Stati, lo riconofcetfe la M. S. pubbli^ 
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«mente Principe di P. fenza 11 contentimeli* 
to del Re fuo Nipote, di cui non li potea 
compromettere . 

Madama di Pompadour, prima di dar rif- 
pofta alla lettera del Principe , fu per tre 
meli in una continua follecitudino per tro- 
var qualche mezzo, onde effettuar ciò , che 
bramava; ma fu tutto invano. Convocò El- 
la diverte volte il fuo Configlio intimo per 
quello affare, e confultò Mr. di Bafchi già 
Ambafciadore in Portogallo} ma la cofa fu 
affolutamente dichiarata imponìbile . Allora 
la Marchefa , in vigore del fuo carattere di. 
picciola Regina, fpedì al Principe Jafuarif^ 
porta con un Carriere , il quale corrifpon- 
dentemente alla dignità della fua Padrona , 
era riccamente gallonato d’ oro per tutte le 
cuciture. Ciò comprova Tempre più il buon 
gufto, e l’ elevato genio della Marchefa di 
Pompadour, il quale fi c veduto in tutte le 
cofe fpiccare , come fpiccò nel fornimento da 
Tavola fattofi fabbricare nell’ officina delle 
Porcellane . Era quefto di colar di Rofa mi- 
fchiaro con oro , il cui valore afeendeva a 
15 . mila Luigi, e fi dice, cheverun Sovrano 
non ne aveva uno così bello. 

Nè potea non aver ella tale influenza , 
c?n la precauzione continua di ftudiare il 
gufto del Re , per prevenirne col compi- 
mento i defiderj medefimi . Ciò le Iacea 
riportare confiderabili vittorie fagli emoli 
. - fuoi , 



fuei , Urti delle qtiall fi è la feguente st 
che merita un particolare racconto ì lo che 
noi faremo appunto colle parole Ile He dello 
Storico . 

„ Madama di C * . . . una delle più bel- 
,, le Dame di Corte, avea formato il dife- 
,, gno di fcavalcarla dalla grazia del Re , e 
,, tanto più facilmente credea di potervi riu- 
,, fche, in quanto, che quelli le avea fàt- 
„ ta oflervare in diverfifUmi incontri una di- 
„ llinta attenzione , la quale parca la con» 
,, vincere, che non era egli indifferente al- 
,, le di lei attrattive f In una parola ogni 
„ volta , eh’ egli la trovava , entrava con 
,, lei in lunghi difeorfi * accompagnati da 
» mille galanterie , che non 1* erano dif- 
„ piacevoli. Ciò introduceva una fpezie di 
,, propofizioni . Ma comecché non erano 
„ effe concepite , che in termini ambigui , 
„ e generali , ella Io tenea continuamente 
,, in fperanza , fenza accordargli cofa ve- 
„ runa . 

„ Il Re poco avvezzo a trovare oliaceli 
5 , ne’ fuoi amori , fi maravigliò di veder fer- 
,, mati i fuoi defiderj da una refillenza , che 
„ gli fembrava cesi llraordinaria . Si pofe 
„ dunque cor più forte impegno di fuperarla 
„ a riflettere alla fua progettata conquilla , 
„ ed ai mezzi onde alficurarfi un* iofallibil 
„ riufeita . Se ne andò fui fatto a cercare di 
„ Madama di C ... rinnovò il fuo trattato 
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„ con lei, cón l’ultimo fuoco , e la ridufle 
„ ad una capitolazione , con la promefla , eh’ 
,, ella dovea dai fe medcfima proporne gli ar- 
„ ticoli . Senza dubbio il Leggicore bramerà 
,, fa pere «Juali fb/Tero le condizioni in cuiel- 
,, la pensò di perfiftere . Io lo foddisfarò vo- 
^ lentieri , avvertendolo, che fu fubito fta- 
„ biiita tra loro la convenzione. b con i patti 
,, feguenti . 

„ Il primo , ed il più efTenziale , era , che 
„ Madama di Pompadour farebbe immedìa- 
„ tan ente difcacciata , il fecondo , eh’ ella 
„ efigeva onori grandi per fe , e per la Fa- 
„ miglia, ed il terzo, che infifleva , che , le 
„ foffero aflegnate grolle penfioni , e full' 
„ efilio d’ alcuni foglietti della Corte . Il Re, 
„ nonoftante tali pretefe , ed anche altre 
,, molto più ftravaganti , le accordò quanto 
„ demandava . Ma eflendo , eh’ ella volefle 
„ adempiuto il fuo, primo articolo , prima 
,, di condifccndere alle di lui brame con 1' 
,, cfpulfione immediata della Marchcfa di 
s , Pompadour, il Monarca ricerfo alia me- 
„ defima , a cui fplegò tutte le circoftan- 
„ ze, e le richiefe i fuoi configli intorno di 

9» * - •' • \ ' i 

„ Se folle ballato per ingannare il R.e un 
„ fiore di gioventù di vent’ anni, un feno, 
„ che parcfse ufeito dalla mano della bellez- 
„ za medefima , un braccio d’ alabaftro , e un 
„ colorito, che togliere il pjregio della bian- 

.. chea- 
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4) chezza al giglio flelTo , o finalmente una 
„ figura , in cui non potefse rinvenire un 
„ folo difetto neppure 1* occhio gelofo d’ 

una rivale , Madama di C . a- 

>, vrebbe potuto arditamente afpettarfi tale 
3, vantaggio. Ma le bellezze citeriori di que- 
3, fta Dama non eflendo» .. foftenute da queir 
3, le qualità', le quali rillringono un attac- 
,, co di amicizia , anche dopo il godimen- 
3, to , la Marchefa non s’inquietò punto del 
„ pafseggiero fuoco del Re , e la rifpofla 
,, che gli diede fi fu , eh’ era determinata 
3, di portarti per due , o tre giorni in cam- 
j, pagna . 

,, La voce de’ nuovi amori del Re diventò 
3, allora uni^erfale ,;e tutti fi fufsurravano all’ 
„ orecchia la difgrazia di Madama la Mar- 
3, chefa di Pompadour, e la credeano tanto 
,, più vera in quanto che una vifita , ch’ella 
3, fi compiacque di fare in quello frattempo 
3, al Convento delle Cappuccine, confermò le 
„ conghictture formate della di lei caduta . Anzi 
*> il Popolo fi avanzò tinto, che ripeteva di 
„ già i difeorfi edificanti, ch’ella avea fatto 
„ con quella Superiora , e dava inoltre anche 
„ la deferizione: della celletta , che avea pro- 
„ pollo di farli fabbricare in quel Convento . 
„ Di già le perfone divote la riguardavano come 
,, un vafo di elezione , e benedivano la grazia 
,, dell’ Altiffimo, il quale preparava al Mondo 
i, f efempio. d’ una fecondaste Faliere . Il vero 
' M 5 „ mo- 
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„ motivo però di tal viaggio fi fu 1* idea 
„ concepita di fabbricare , come fece , una cafa 
„ di ritiro prefiò quel Convento , la quale 
„ efifte, ed è degna nella fua (bruttura, del 
>> bel genio di chi 1’ creffe. 

„ Mentre però che ognuno univerfa^- 
„ mente i immaginava di vedere una Con- 
„ vertita nella Marchefa di Pompadour , 

„ Madama di C non penfando alla 

„ beatitudine deli* altra vita , fi preparava 
„ un bei foggetto di rifa in quella prcfen- 
« te , poiché piena d’ idee chimeriche, e d’ 
,, immaginazioni fuperbe , credea d' effer di 
3> già la nuova (Iella adorata da tutu la Cor- 
„ te. Ma in tutti que’ giorni non rivide il 
„ Re, e avendolo trovato una fera , egli la 
„ trattene freddififiraamente di cofe tutt’ affatto 
5> indifferenti; quando ecco improvifamente la 
„ Marchefa , eh’ entra di mezzo in quella 
,, piacevole feena . / 

„ Madama di C . . . quantunque intera- 
„ mente convinta , che non aveano fatto al- 
„ tro che burlarli di lei in quell' avventu- 
3J ra, ebbe tutta la maggior cautela di non 
„ far comparire la minima collera riguardo 
„ alla burla del Re , ma fece le parti di 
,, perfetta Cortigiana i ^Confolandofi con la 
„ rifieffione , che dopo tal fucceflo noh 
„ era nc meno bella , nè meno amabil di 
„ prima . 

„ Quella fu certamente una vittoria , che 

• » ltt- 



„ lufingò i’ ambizione della Marchefa , fic- 
r> come la lufingarono i fatti feguenti . Noi 
»> ci difponghiamo prefentemente a confide- 
,1 rare oggetti della maggior coufeguenza , cd 
r> I noftri favorevoli Leggitori fono fui punto 
» di vedere la noftra eroina (labilità Tempra 
>» più nel Tua' potere , formontare ogni ofta- 
» colo , ebe fe le frapporla , e volgere a fuo 
», genio, con eftremadeftrezza, laruota della 
„ fortuna . Ecco pertanto com’ ella innalza 
,, rapidamente divertì Perfonaggi alle piu e- 
,, minénti dignità. Quello favore potea in lei 
», bilanciare v domanda lo dorico , la fua con- 
», tinua inquietudine , l'odio comune della Na- 
„ zione per lei , e ’1 pregiudizio , che il tempo 
„ arrecava alle Tue bellezze? Nb certamente, 
„ rifponde egli a fe fteflo . Era ella molto 
„ più felice allora quando fulla florida pri- 
„ mavera de fuoi giorni , T Abate Berni* 
„ lodava il fuo fpirito e la fua bellezza , 
,, ed efaltava il fuo volto, il quale , ficee- 
,, me appunto quello dell’ Amica d* Orazio, 
„ non potea e (Ter giammai impunemente am- 
„ mirato. La felicità , fuppodo pure , che 
„ i’ ambizione polla produrne, non equivale 
„ ai tormento, che l’accompagna mai-' fem- 
», pre. 

» Ma lafciate talirìfleftìoni, feguita il me- 
», detìmo Autore, palliamo al Signor Conte 
„ di Clermoni, il quale, par parentetì non 
,, fi compiace » che fe ne facciano troppe fo- 
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„ pra di lui ,!é ci&séomfehza ragione Que- 
lito Abate dì Sij Germano dei Prati , con 
„ un entrata d’ appena trecento mila lire all' 
,, anno 5 trovò, che , fecondo il coftume della 
,» maggior parte de’ Signoridei f«o Ordine, 
le Aie fpefc fu pera vano del doppio 1’ entrate. 
„ Così, fianco di- vivere in uno, flato così 
,, riHrctto,-e udendo, che il Duca di Ri- 
„ chelieu, il quale , per quanto univerfat- 
j, mente fi dicea , avea molto bene riem- 
„ piuta la borfa nella guerra contro Han- 
,, nover , llava fui punto d’ efTer richia- 
,, .rigato, s’ immaginò, eli’ egji patelle farvi 
„ ancora un confiderai»!* avanzo , e con 
,> tal nobile mira arfe di voglia di proeu- 
,,>^lil . «)ijl»»4ei''defle Truppe Trancefi i$ 
„ Germania . 

• „ Egli è vero, che la fua efperienza , la 
„ fua deflrezza, cd i fuoi lumi nell’arte della 
,, guerra non erano eomparfi , nell’ ultima con- 
giuntura , fcononchc in picciole imprefe ; 
„ nondimeno ta» prove , e l 1 appoggio della 
„ Marchefa, che avea egli faputo renderfi fu- 
„ voreyole , erano più che fu (fidenti a flgr 
„ bilirp l’alta idea del proprio fapere. 

», Un’altra cofa , che contribuiva al fuo 
„ interefle era la grande foddisfazione ,che pro- 
„ vava la Mirchcfa djj Veder la gloria , che 
„ il Duca di fficheiieu fi era acquiilata nel- 
„ la conquìda dell’ Ifola di Porto Maone , 
„ otfufcata dalla fua cattiva fortuna in Ger- 
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mania . La Marchefa avea fui cuore alcuni 
„ fcherzi recentilfimi a lei fatti dal Duca » e 
benché ella Tempre avefst dilfimulato le fue 
„ efprèflìoni ,'ngn le avea perento nè dige- 
9 , rìte , nè vendicate. „ 

„ Qualche tempo avanti la partenza , del 
„ Duca , Ja Marchila avea concertato una con-r 
„ verfazione nel fuo Palazzo di . Parigi 9 m^ 
,, ella volle , che fofse nafcotla al Duca di 
■j, lUchelieu , il quale accofturaavad’ interrotti- 
9, pere fpellxflìmot fuoi divertimenti , quand’ e- 
gli n’ era efclufo. Ciò nonoftante ave* il 
•9, Duca faputo dove crafi portato il Re , ed 
a, efsendo montato in carrozza , fui fatto la fe- 
a , ra arrivò al palazzo di Pompadour . In ve - 
„ rità ! Signor MareJciallo , gli difse la Mar- 
chela un poco fcpn<& rt<ita , ** io non vi ci 
affettava. Lo credo , Madama , rifpofe il Duca 9 
ma come Ciambellano di S. M. io debbo effer 
fer tutto 9 dov egli pub ritrovar fi > Ma, Signore , 
replicò la Marche fa 9 io non ci ho letto per 
voi. Ehi Madama, riprefe il Marefciallo > in 
quanto a quefto , non ho bi fogno , che (C un fac- 
cene . „ Benché tal rifpofta contenefse un dop- 
„ pio fenfo, che la Marchefa peraltro inten- 
9, deva beniflimoj e di cui fentiva tutto il pe- 
*> fo,,avca ella troppo fpi rito per non in- 
9> ghiòttir faffronto, o per lamcntarfene for- 
9, malmente col Re. , 

. Allora quando il Duca medefimo fu no- 
*> minato per comandare l’Armata inGerma- 
. * " ia 
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>> ni ’*> and^ dalla Marchefa» e la ringrazi# 
» formai mente de’ buoni uffizi» che aveavo- 
s> luto in tal oceafione avanzare per lui. “ jn 
quanti a me , Monftgnore , rifpofe ella , it 
poffo afficurare » che non vi ht avuto la 
minima parte ; i voflri foli meriti lo han- 
no effettuato . siate certo , che io riconosco 
la gentilezza con cui prefentemente mi ono- 
rate , e prego il Cielo , che le voftre im- 
prtfe guerriere abbiano tutto quell' efito , che 
ai effe io defederò . „ Oh Madama , replicò U 
» Enea , il quale facilmente penetrò il fondo 
bi della fua equivoca cfprellione “ io credo pur 
troppo ogni parola di quelle , che voi mi dite „ 
3> Dopo ciò le fece una profonda riverenza , 
>3 e fi ritirò . * 

,*■;» *3 ■'!*' tfìto pertanto le proparò 1* occa- 
33 fione gloriofa di effettuare i fnoi defi- 
s» derj in favore del Sig. Co; di Clermont 3 
„ il quale fu dichiarato Generale in fu* 
31 vece. 

33 II Duca di Bellisle y che fapea molto 
,3 bene fin dove fi cftendova la capaciti del 
33 nuovo Generale 3 $' oppofe da buon Patriot- 
33 to 3 con tutte le fue forze } perchè non gli 
33 fofTe confidato un tal pollo 3 ma non avendo 
33 sfortunatamente altro foftegno, che la fola 
„ ragione , le fue rimollranze aveano natu- 
33 Talmente molto poca autorità , e la co- 
33 fa fu , contro il fuo parere efeguita , 
3» ed in confeguenza fi difguftò per qual- 

>3 eh« 
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fi che tempo con la Marchefa dì Pompa- 
„ dour , e fi fece nemico il Conte di 
Clermont » il quale fin d’ allora giurò di 
,, vendicarli di lui . ? 

„ Quando egli piarti per affumere il, comanV 
do dell’ Armata , il CoYdi Carlois fuo Fratel- 
,, lo, trovandoli in una zelante, e (incera in- 
„ quietezza per 1’ onor della Frauda, che 
„ vedea confidato a mani cosi poco capaci 
,, di foftenerlo , fi affaticò quanto gli fu poflì- 
„ bile in difluader fuo Fratello da tale in- 
„ traprefa . Ma vedendo di non potervi 
„ riufeire , diffe pubblicamente * dovunque 
,, fi parlava del Co: di Clermont “ Io Mi 
ftupifeo, che quefi' Uomo abbiti potuto caccia ?- 
fi in mente V idea di poter fare la coik- 
parfa di Generale . Oh Diavolo ! quali fo- 
no le prove che ce ne ha date fin qui ? Io 
lafcio correre tante fue fciochexxie d’ altro ge- 
nere , ma eh' egli s' immagini di poter battere 
il Trincipe Ferdinando , non potrò perdonarglielo 
mai. 

Noi lafceremo a i Compilatori delle (lori* 
politiche, e militari lé derilione deli* efitQ/, e 
della condotta del Co: di. Clermont , eficcome 
il noftro a (Turno non è , che le memorie della 
vita di Madama la Marchefa di Pompadour , 
così noi feguitando il uoftro dìfegno , diremo, 
che tanto era il potere della medefima alla 
Corte, che la paura di guadagnarli il rifenti- 
mento fuo trattenne le pubbliche querele con- 

U? 
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tro il poco fortunato Generale, febbene fo fw 
fparfo , in tale occafione , un prodigiofo nu J 
mero di canzonette , di madrigaietti , e d’ altre 
confimili bagattelle , e che fi dicefse , che allora 
quando ebbe egli , dopo il fuo richiamò , con- 
dotta 1’ armata fino alle frontiere della Fran- 
ca , Madama Luifa , una delle Principefse Rea- 
li ,'•> fcherzando un giorno richiedefse al Re : 
,, Sire, il Co.- di Òlermont ha egli ricevuto 
„ ordine di tornar fulo? Perchè mi fate voi 

„ tal domanda ? le rifjpofe il Re . Perchè , 

riprefe ella , potea feco , nel medefimo 
tempo , aver anche ricondotta tutta 1’ Ar*- 

snata. " 

Si vuole , che il Re di Pruffia rifparmiafse 
còsi -poco r Abate , quanto tutti gli altri; af- 
ferendofi pofitivamente , eh’ egli dicefse : Bi- 
} , fogna credere , che il Re di Francia fu molto 
„ fprovveduto di Generali , fe è nel cafo 

„ di prendere in tal figura un Abate Be- 

^ nedettino. Palliamo a cofc d’ un altra fpe- 

5> ZlC • # ^ 

Il Signore di Marmontel è fiato da molti 
ì creduto Padre della Matrchefa di Pompadour, 

I e ciò pel fuo credito alla Corte , e per gl’ 

{ infigni favorì , de’ quali fu ondrato } benché 
ha facile dedurre , che«fieno fiati una ricom- 
ì penfa della premurofa educazione da lui pro- 
curata alla medefinu. Comunque fia lacofa* 
egli è certilfimo, che vi godeaegli il più 
favorevole afeendente, come fi vededall’ aver 
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ottenuto dai Re I’ importantifiimo pòfto d! 
Maftro di Gafa della Regina per un fuo fi- 
glio ; il qual porto era flato fin’ allora occu- 
pato da foggetti delia prima sfera , e della 
Nobiltà più diftinta , quantunque fe ne ve- 
dette invertito, per quanto fi dicea mediante 
un milione di lire in contanti , un Nipote d* 
un Ofte di Normandia. 

E’ certo però , che' al Marmontel non po- 
tea fenabrare una fomma troppo eccedente , 
attefa la fua eftrema ricchezza. Tre erano i 
Marmontel: il primo è quello di cui* fi c par- 
lato, e che avea fatta educar la Marchefa , 
c che provvido di doti ammirabili pel Com- 
mercio , ha ftabilita la fortuna degli altri 
due. L’ abbondanza più forprendente e la mag- 
gior profusone di tutto , fi vedea per ogni 
dove, nella fua Cafa . Quando egli partia per 
Burney fua Terra , era feguitato da un tal 
numera d’ operaj, ché formava una fpezie di 
fiera all’ intorno del fuo palazzo. Si racconta 
fu tal propofito un fatto graziofo . Pat- 
teggiando il Re un giorno per la fua cedra- 
ia di Verfaglies, il fuo giardiniere gli dif- 
fe : ,, Sirq , la M. V. dovrebbe avere una 
>Jr .xe draja fimile a quella del Sig. di Mar- 
,,.monteha Burney .. Ciò , rifpofe il Re , 
,, conviene a M. di Marmontel'} ma io non 
,, fon ricco al pari di lui . 

Il fingolare avanzamento di tal foggettoi- 
fpirò fubitto un difeontento generale nell’ alta 
• . '• ' ' ' No- 
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Nobiltà) la quale pensò dì presentar delle vive 
Ivimoilranze ai Re ; ma fu tutto invano . Ma* 
dama di Pompadour avea di già parlato) ed 
il Sovrano le afcoitò , ma non credette oppor* 
tuno di far cambiamento . Le riflelfioni del 
raccoglier di Memorie fi eftendono riguar* 
do di quello fatto col folito fuo fpirito Ma* 
chia vellico. 

,, Una Nazione die* egli , la di cui po* 
), renza , e la di cui gloria erano fiate 
lungo tempo follenute dalla fua nume* 
» rofa Nobiltà > dovea naturallilimamente 
3, afpettarfi di vederla trattare con una at* 
» tenzione più convenevole ai meriti gran- 
ai di di lei . Non ha forfè la Francia motivo 
» forti flìmo di temere che quella Nobiltà 
„ trattata con tanto difprezzo , non divenga 
,, meno fenfibile agli flimoli dell'onore della 
} ) fua Patria , e che il rifentimento dell* 
„ affronto) eh* ella foffre , non fuperi il di 
,) lei attaccamento dovuto al fuo Re ? Quale 
„ non dee elfere il fuo difpiacere) vedendo, 
3, che mentre ella fagrifica i Tuoi beni, t fuoi 
„ figli, e la fua vita in fervizio dello Stato, 
è elTa meno confiderata , che una v/le favo- 
« rita, e che le comuni doglianze non ar- 
,, rivano alle orecchie del fuo Monarca , 
„ ovvero , eh* egli è tanto infenfibile , 
i, che non ne reila in alcun modo coni* 
>, mollo ? * 

Se averte con più attenzione , lo dorico, 

feor- 



faórfo il libro da noi di fopra citato , quan- 
do egli non ne £a V Autore ò fe , eflendo- 
lo, come vi c qualche ragione di credere > 
li folle più ri; ov venuto di ciò, cheavea fcrit- 
to , non avrebbe avanzato con tanta fràn- 
chezza il dubbio, ch’egli fa credere fu Ila No- 
biltà Francefe. Vi fi legge chiaramente efr* 
prellb, che nell* incontro della guerra formi- 
dabile intraprefa dal Re contro la Regina 
d* Ungheria , in tempo della morte dei glo- 
riofo Imperador Carlo VI. fuo Padre. „ che 
„ il noftro Monarca conofcea affai bene, che 
,, per frenare una così potente nemica , gli 
,, erano neceffarj gli eflremi sforzi j ma che 
„ le fue finanze sfinite , il commercio decadu- 
,, to nel fuo Regno , le Città , e le loro 
», campagne Spoglie di abitatori , gli avreb- 
-*»> bero ridotti a molto poco , fe non ave!- 
„ fe prefo che le mifure ordinarie . Per rl- 
,, metter tutto in filicina favorevole , fece 
,, egli pubblicare di effere determinato a porli 
„ egli Hello alla tetta dell’ Armata . Effetto for- 
„ prendente del genio di quelli Popoli . Si di- 
„ menticarono fubito di tutti i motivi del dif- 
,, piacere , che aveano verfo il loro Re , cef- 
„ farono le mormorazioni , difparve il bifo- 
» gno , o almeno niuno vi fu , eh* ardifle 
n di lamcntarfcne . Dal fondo delle più lon- 
» tane Provincie , fi videro i vecchi Nobili 
,, condurre i loro Eredi alla Corte per effere 
„ arrolati fra le truppe di guardia del Sovrano . 

« I CCB- 
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,, i contadini fi lafciarono menar via con 
„ allegrezza i loro figliuoli , compagni ne- 
» cellari dèlie loro fatiche , e tutti , dando 
» loro l’ultimo addio, gli animavano a com- 
j»?' battere fiotto gli occhi del loro Padrone, 
„,it quale farebbe a parte de’ pericoli def- 
fi , affine di ridabilire 1’ onore della Na- 
„ aione* s . 

ttUn tale efempio può ben convincer lofto- 
rico , e qualunque altro, che volelTe attentare 
contro la gloriofa fedeltà de’ Francefi verfo 
il loro Re, che non vi è cofa , da cui polla, 
effe re abbattuta , e che febbene la vivacità na- 
turale , 1’ invidia, ed a,ltri motivi fanno talvol- 
ta proromperli in qualche lamento , la forza 
del loro dovere, e l’intimo, e profondo ris- 
petto per la facra Perfona del loro Monarca, 
fa ad elfi tortamente , ad ogni favore voi raggio , 
che loro comparifca dinanzi, dimenticar di tutt". 
altro, che del predato da loro infrangibile giu- 
ramento . 

„ Individuando lo dorico fempre più le 
„ fuc oflervazioni, dice, che il Principe di 
,, Conty è totalmente dalla Corte negletto ; 
„ quel Principe delfo , il favorito delle Miii- 
zie, il perfetto maedro nell’ arte della guer- 
,, ra, e che avrebbe fenza dubbio falvata la 
,, gloria della Francia , e rilparmiata al paefe 
„ la generale afflizione, in cui Rosbach , Cre- 
„ velt , e Mindeo aveano immerfo i figli di 
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Insinuavano un giorno a quello Principe? 
che il Mondo tutto, fi maravigliava, che il 
Re non gli confidale il cornando d’ un’ Ar- 
mata . „ Io a vrei dovuta afpcttarmi , egli rif- 
»> PP^ C > che il conofciuto mio zelo per la Pa-*- 
>» tria , il , mio grado, i miei Servigi , ttut- 

i, to dqvefle parlare per n?e. Ma liccome io 
>> conofeo che per eiicre impiegato mi bi- 

fogna tenere una conàotta tutta indegna 
*, del mio carattere , e delia mia nafeita , io 
mi cr^edo obbligato, anche in quefto tem- 
po critico , ed infelice i di relìarmi tran- 
i> quillamcnce inoperofo . 

»> Il Principe di Conty * la puchefsa di' 

j, Orleans, lua forella , ed i Conti della 
à, Marche , e, di Carolois , fono i foli , | 
>, quali non hanno derogato alla dignità del 
à, loro gradò j operando di concerto con là 
*> Marchéfa j _ìiel tempo fteflo , ch’ella dal 

cautò . fuo ha loro tempre dato dei con— 
3> traffegni del fuo rifentimento . Ma il Prin- 
di .Comy 1* travaglia più di tutti i 
a ~ di tutti le molìra pubblicamente il 
i, fuo difprezzo. Égli fa bertilfimo (ino a 
3 y qual fegno può farlo fenza offenderne il 

b e 5°“ e s!i tr 9 va , * 9 prende n>oltq 
» fpeffo 1 occafionè di mortificare .la di lei 
9* fierezza « 

>» Quell odio della Ducheffa d’ Orleans farà 
à, flato quello, che le avrà dettati i ve rfi de’ 
}> quali lì è parlato di fopra , gettati dalla 

N gai- 
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' ji pileria della Cappella Reale di Vcrfaglfq 
,, contro il Cardinal di iberni* . La Marchefa 
, per altro non lafciava fcapparfi alcun’ aper- 
„ tura di rendere il contraccambio alla intera 
,, Famiglia di Conty,,. Noi noti aderiremo, 
che polla clTer vero thè fiali eli’ awanzata fi- 
no a ifpirare al Re del timore, cd a render- 
gli fofpetto il carattere , o la grandezza d’a- 
nimo del Principe , pervadendolo , che fra tut- 
ti i Principi delfangue, era egli il folo , che 
fi arrogalfe , di tempo in tempo , la liberti 
di opporli a’fuoi difegni , e che a vea avuto 1’ 
ardimento di approvare, ed anche di follene- 
re i palli avanzati de’ Tuoi Parlamenti . Può 
efler quella una dj quelle voci , che fono fpef- 
#e volte fparfe dal credulo vólgo , il qual* 
Inconfiderata mente attribuire tuttociò , che 
può accadere di finiflro , a quell’ oggetto , eh* 
per elTer più di tutti efpollo alla villa , ne 
diviene anche il fegno più pronto . Non è 
però da porli nel grado Hello di dubbio il 
fatto accaduto a M. di Silhouette , maneg- 
giato interamente dalla dellrezza , e dal fa- 
vore di Madama di Ppmpadonr . 

Mr. di Silhouette attuale generai Compii-, 
tifta delle Finanze, per quanto, abile egli fia 
a follener. quell’impiego, lo dee meno alla 
fua propria capacità, che <al defiderio, onde 
• è piena la Marchefa di rifarli con la Famir 
glia di Conty . Era egli antecedentemente Can-; 
celliere del Duca d’ Orleans, ma cadde iadif^ 

gr*- 
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grazia, per aver ceduto alle follecitazionidei 
Signor di Soubifc , c di Madama di Pompa- 
dour, ed impegnato il luo Padrone , eh’ e- 
gli dirigea a Tuo talento , a prendere del- 
le mifure , delle quali fi pentì poco do- 
po , in rapporto al Matrimonio del giovane 
Prìncipe di ConAè con Madamigella di Sou- 
bife . 

Il Cancelliere , licenziato In quella manie-, 
ra, comunicò alla Marchefa i Tuoi progetti 
riguardo alle Finanze, elfendo. neceffario inr- 
dirlzzarfi Tempre a lei , quando voleafi riufeire 
in qualfifolTe intere {Te . Era ella molto fod* 
disfatta di queflo piano, tanto più, che di- 
verfe Perfone , le quali aveano. li difavven- 
tura di difpiacerle, doveano fentirne aggra-i 
vio , e diftintamente la Cafa di Conty , 
ricavava grolle rendite Tulle pofte , e (opta, 
altri fondi, intorno, ai quali era. meditata, 
una riforma. 

Il Sig. di Bouìionge allora, Contador G«-. 
nera le , uomo eftrcmampnte ricco, ♦ molto 
appallionato per i. Tuoi comodi , e che dall’ 
altro canto non era troppo, amico della Mar- 
chefa , fu fui fatto licenziato, ed il Sig. di 
Silhouette datogli per fucceffore. Quelli non 
cardò molto ad efeguire il Tuo piano, ed il 
Pubblico, in generale ne pare a molto conten- 
to, ma ficcome aggravò, troppo la meno, con- 
tro i diritti di molti foggetti di gran r ignara 
do, così «Tclamavah altamente contro di lui . 

N » , Egli. 
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tigli però, protetto dalla forza omnptìletrtt 
di Madama di Pompadour , fi burlava delle 
altrui grida, e fviiuppava a poco a poco 
ie differenti parti del fuo novello regola 1 - 
mento . 

Egli è un uomo di buonifiìmi fentiraenri» 
ed Autore di alcune Opere applaudite dal 
Pubblico. Siccome ha egli quaranta, o cin 1 
quanta mila lire di rendita, così può molto 
bene gloriarli di penfar da Filofofo, ovvero 
di comparire difintereflato , lo che può anche 
fare in effetto. ANora quando fu cofHtuito 
Contadore fi efpreffe in confimili fenfi . “Puì 
» effcrc* ch’io confervi queflo pofto una veri- 
„ tina d'armi , e può effere , che io lo 'rinttrv- 
y, zi fra un me fot 7{on prenderò neffuno ini- 
„ pegno : le mie fortune mi bufi ano , ti i/| br- 
i, ni drllo Stato è il fola punto di vifta delh 
,, mie follecitudini * 

Pertanto non è, che molto verifim ile , eh* 
egli fia per hnantenerft venti anni in quello 
pollo, anziché dovrà (larvi per Tempre. Per- 
chè oltre all* effere tutte le fue premure ten- 
denti al follievo della Nazione , egli ha la 
forte d’ effer grato alla Marchefa di Pompa- 
dour. Tanto è vero che di tempo in tempo 
alcune particolari gelofie producono un pub- 
blico univerfale vantaggio . 

Se noi poteflimo diriger gosì behe le no- 
ftre mire , quanto vorebbe il noftro fphita , 
«ertamente vedrebbefi in quelle memorie un 

or- 
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ordine , ed un’armonia, ciré porrebbe in qual- 
che modo piacere . Ma portici nel più viva 
impegno di fviluppare la verità , follevando- 
la da tanti aggravj che le vengono fatti dal 
compilator della ttoria , dobbiamo porre a 
difamìna i fatti, e ordinarli ftccome piu ci 
Radono in acconcio, fenza aver tutti i ri- 
guardi alla cronologica ferie . 

La Marchefa, dopo aver avuto iL contento 
di sfogarli fulla Famiglia di .Conty , godea 
anche l’altro particolare di favorir quella del 
Sig. di Soubifc , prefo dalla Duchefla d’ Or- 
leans per oggetto d’ un gran numero di Poe- 
ti i fatirici, e ch’era flato dal Principe di 
Conty porto in ridicolo rapporto alle fue 
qualità guerriere . 

Allora quando giunfe a Parigi la nuova 
della disfatta di Rosbach , corfe voce , che il 
Principe di Soubife fi era in queft’ incontro 
eflremamente fcgnakto; che duecavalli erano 
flati uccifi fotto di lui, e che una palla di. 
cannone aveagli portato via dal fianco un fuo 
paggio. L’Autore attentoa valerli , amifura 
del fuo cattivo genio , di tutte Ile occafioni 
d’ infultar Madamadi Pompadour ,attacca tut- 
ti coloro, i quali fono da lei favoriti , facen- 
do lor quafi un delitto della difpofizione fa- 
vorevole di quefta gran donna . Così appunto 
addiviene nel cafo prefente al Sig. di Soubi- 
fe , il quale riporta dall’ Autore medefimo 
quella ©nervazione ingiuriofa. „ Ciò, che vi 
. N } „ era 
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y, era di verifimile in quella voce fi è che 
„ il Principe di Soubife dopo aver perduto 
il poco ipirito , che avea , e correndo a 
i> briglia fciolta , fenza faper dove , avea 
,, fatto crepar due cavalli. 

„ La Dufcheflad’ Orleans, feguitaegli, eì- 
$, fendo venuta in chiaro di tali circoftanze 4 
„ c di alcune altre * cantò le lodi del Prin-* 
» cipe in quella maniera . Noi iìamo per- 
iy fu ali , che S. A. ha fatte maraviglie in 
iy quel giorno, edanche fuperiori a tuttociò , 
di che è fufcettibile 1 ’ umana Naturi i Ve- 
y, dendo la fua Armata in rotta , ardeva , co - 
H me un’altro Orlando, dal defideriodi bat- 
ii tere tutta l'Armata prultìana da fe folo. 
9, Due cavalli caddero uecifi fotto di lui , ed 

# uno de’fuof paggi fu portato via dal colpo 
H d’ una palla di cannone , e ciò folamente 

quattrocento palli dalla fua propria perfona j 
iy Per quefta ragione , la Marchefa , treman- 

# do al pericolo , eh’ egli aveva corfo lo hai 
& richiamato preflo di fe, acciocché la fua 
H bravura non 1’ efponefle una feconda vol- 
iy ta. Certamente, eli’ aggiunfe ,• egli è in- 
& dubitabile , che il Re di PrulIU ha igno- 
„■ rato, che S. A. comandaffe le noflre trup- 
,, pe in perfona: perchè, quando ciò no» 

forfè , avrebbe certamente avuto più ri- 
guardo per un Principe onorato della be- 
yf nevolenza , e della protezione di Madama' 
yf di PompadourV + . re-'* . 
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„ Un tal difcorfo j tenuto, così pubblici : 
>, mente contro una donna tanto capace di 
», offendertene quanto "Madama di Pompa- 
si, doiir^ e nel medefimo tcmpp contro una Per- 
s, fona di chi àvéa ella fpofati gl’ intèreffi ' t 
ii dovei certamente cagionarie il più. violento 
.j» rammàrico lo che fparge f amarezza fulla 
», felicità brillante , di cuifembravà, eh’ cl- 
„ la godefle e gliel’ offufea . Gli occhi del voi- 
,, go he fono effetti amente abbagliati , mà 
,, forfè tra il numero grande di quelli , che 
», f invidiano , non fe he trova neppure un 
yy folo^ che non fia più felice nel femplice 
», ftio flato y di ciò* che lo è ella nel fu© 
yy luminqfo. Avvezza a veder tutto il Mondo 
yy piegarfi alla fua volontà y la minima ri- 
,, pugnanzaj che trovi y il niinlmo oflacolo j 
j, che arrcfli le fue brame * avvelena la fod- 
yy disfazione , che 1’ efito più. deltderàbile le 
>> può. recare. ., ,• ( . . . , 

,, Moliere confeffava finceramènte , che £ 
„ fentimenti più miferabili delle fue opere gli 
„ hanno cagionato un maggior 1 difpiacère, - che 
», non gli ha reccato di allegrezza f applaufo 
,, più naturale , e piùgiùfto. Parca , che là 
yy Marchefa fi trovaffe quafi nel medefimò 
,, cafo . Chi conofce il cuore ornano, 5 e in- 
yy fiefnemente il vero interefle pubblico y farà 
yy molto lungi , nel tèmpo eh’ egli compiange 
4y i mali che fono da lei derivati , dall* invi— 
4y diarie quella felicità tutt’ affatto Chimerici: 

4 yy Poi- 
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M | J pi;hè piena di buon fenfo , e di penetra-» 
,, alone , non può ella , in onta di ciò , eh$ 
„ apparìfee in faccia del Mondo nafeonder* 
», a fé niedertma d’ e Iter l’oggetto delle im-» 
„ precazioni dell’ intera Nazione . Quello 
„ folo riflefTo dee già renderla infelice , e 
,, nelle ore d’ una feria difamina , farle bea 
,, caro pagare il parteggierò piacere della 
,, riportata vendetta ** . 

Si rr ili rifleflìoni farebbero molto opportuna 
qualunque volta il carattere di Madama di 
Ponipadotir forte quale vuol farlo credere il 
picciolo Machiavello . Ma ficcome alTuefaeti 
a trovare sotti i fuoi originali caricati di 
colorì mal digeriti, così fumo -noi coftrettf 
a negargli la noftra credenza , cd a riguar»- 
dare- 1 tuoi rifleflì mal fituati , e totalmente 
*' opporti al buon raziocinio . 

Il vero Pilofofa, che voglia fondata mente 
. ragionar folle cofe, dee primamente fpogliarfi 
di qualfiroglia prevenzione, e dall’ evidenza , 
e dalla verità dedurne le confèguenze . Pienp 
di fpirito prevenuto, nemico della verità , 
vago d’ introdurre il mirabile , e d’ingran-r 
dire con malizia gli oggetti , come potrà 
dirti il noflro Autore filofofc , e come efiger 
Ja fède, e l’attenzione, che fono gli effetti 
de’ raziocini fondati ì 

Ma non farebbe per avventura una foltezza 
poltra lo fperare , che un uomo , il quale non 
fifpetea il fovrano carattere de’ Monarchi , vo 




Jeffe rifpettar quello d’ una favorita , contro 
'di cui affila egli la fatirica fua forbice , a£> 
fine di renderla dil'prezzablie al Mondo? op- 
pure quei di coloro, che fono beneficati per 
mezzo di lei ? Siccome ci vantiamo di pen- 
far con giuftizìa, così non palliamo fare a 
meno di deteftarc gli fcrittori confimili al 
noftro , i quali fi fanno gloria della maldi- 
cenza, e della detrazione. 

E’ fiata rimproverata di capricciofa , ed in- 
viabile , come fi prova dall’ accadutole conia 
Duchclfa di SoilTons, ch’era vaghiflìma , e 
bizzarra all’ eftremo . Trovandofi quefia in 
converfazione col Re, ordinò pubblicamente 
ad un fuo Gentiluomo di andare a congra- 
tularfi con un tal Magiftrato d* un impiego 
nuovamente ottenuto. Poi richiamatogli fog- 
giunfe : andate fubito , che forfè domani non 
farete più a tempo) volendo allùdere alle 
v frequenti mutazioni, che accadevano , fecon- 
do il genio di Madama . Per altro benché 
quefia Duchefla folte temuta da tutta la Cor- 
te , ed il Re ne avelie fommo riguardo , pu- 
re le fece intendere , che non confidcrava di 
elfere amato da quelli, i quali pugne vano i 
fuol Favoriti . 

Sempre nuovi motivi ce ne porge il noftro 
Storico , dicendo, che „ dopo aver veduti tanti 
,, Generali, e Miniftri di Stato creati , e caf- 
„ fati, inalzati, e depreflì dalla Marchefa di 
?» Pompadour, pare che non manchi fennon- 
' ' ’ » chè 
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„ che una fola cola a rendere la fiori* della 
„ lua vita affatto intereflante , ed unica nel 
,, tuo genere; ed c , vederla cinta 1 fuoi 
fianchi , andar, ella fletta , come uri' altri - 
,, Pulcella d’ Orleans , ad affrontare i nemi- 
ci con la mira di rifiabilire 1’ onor dèlia 
„ Francia. Ella non è (provveduta nèd’ àm- 
, j> bizione , riè di coraggio ; nè delio fpiriro 
>> neccffario ad una taleintraprefa > ed io fon 
,, portato à credere, che la celebre Giev ma 
„ non folte più pulcella della nÒfira Efoina . 
j> Finalmente, la Marchefa aspirando,' come 
. „ un' altro Richcllcu J ad ogni forta di glo- 

a ria, il Mondo non ha occafione di difpe- 
ii rare tìna feeni così ftraordinaria , rappre- 
» tentata: fui teatro de’ no fi r i giorni . Il Re,’ 

.j, in vece di opporti a tale rifoluzione , in 
- ,, cafo eh’ ella affolutamente infiftefte, piut- 
,, tofto fe le farebbe compagno,' affine di ben 
,, fofienere la fantafiica idèa JRefta a fa per- . 
,, fi fe il Re di Pruflia , ed il Principe Fer- 
,, dinando tufferò per fuggire dall’ afpetto di 
„ lei , come Cleomene , Re di Sparta , fece 
„ da quello di Teliafilli, temendo che non 
„ gli rifultalfe del difonore dal batterli cori 
. „ una Donna. Égli è molto verifimilc eh’ 

,, eglino fiori fuggiffero, poiché nel decorfo 
p * ,, della guerra, hanno avuto, che fare con 

„ dei Generali appena migliori d’ una vii 
,j femminèlla . L , , , 

>, E’ baftantcnsente certo però, che il Del- 
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5> fino' proferì poco prima una fpecie dikher- 
„ zo fu qucfto propcfuo in prefenzadi diverfi 
»» della Corte, tra i quali ve n’era- 

,, no alcuni a fufficienza vigliacchi da rac- 
,, contarlo. Non tardò efl - ^ a , giugnere all’ 
„ orecchio del Re + il quale non, vipofeal- 
ii lora grande attenzione; ma avendogli Mar 
,, dama di Poimpadour rapprefentatò 1* indef 
ii cenza ed anche il pericolo da tali difeòrfi 
,, proveniente i la M. S. ne fece dei Teveri 
j, rimpròveri al Delfino. 

„ La gelofia di quello Principe contro Ma- 
il dama di PofnpadoUr j fi accrebbe, efucon- 
>» fermata nell’ occafione feguente ; Là morta 
j> Delfina , avendo naturalmente maniere fc- 
h ftefiutifUttìe , e diportandoti in guifa da inf- 
„ pirar piuttofto dèi rifatto, che dell’ amo- 
„ re i non era per confeguenza troppo age- 
i, nio de’ Cortigiani .• Concepì ella , e dimq^ 
» ftrò pubblicamente fediremo del difprez- 
>> zo contro la perfona della Marchefa di 
»i Pompadour,' e non fece in tutta la tua 
,, vita , che far crefcerc tai fentimènti nel 
„ cuor del Delfino . Morì poco compianta 
>» dalla Corte , anche da quelli , i quali in 
„ vigore de’ loro impieghi, erano i più in- 
„ timamente attaccati alla di lei Famiglia . 
»’ Avea ella per verità troppo fcrupolofa- 
•> naefite feguitato I configli , che le diede 
,, la Régina fua Madre nella paftedzà da 
ìì Madrid , dicendole: Voi andate in Francia: 

>, m- 



», Rispettate il Re , «mare il voflro Jpofò * 
„ compite il voflro dovere verfo la Regina , 
,, del rimanente fatevi temere per tutto ; ci 
„ ella effettiva ir ente fé gli era fUbiliti pec 
» regola perpetua della l'uà condotta . Alca- 
v ni de* Cortigiani ft divertirono con ironia 
» in occafione delia Tua morte, intorno all* 
„ neccfficà di fare fcrivere da qualche dotto 
„ Autore la vita della Delfina , ,, Quella non. 

farà , dille uno di loro , certamente un’ o- 
,, pera nè lunga, nè penoCa . Io ve la pre- 
J3 fento in poche parole : Ella giunfe infran- 
gi eia , fu baciata, , e morì . 

,, Per quanto grande , che polla e/fere og- 
*> gidt il gufto per gli, Epiloghi ,, farà cer- 
„ tamente diificilillxmo il ridurre quella llo- 
9 , ri* più corti, ed io sfido il piu energi- 
co Autore a racchiuder la lloria della fua 
i, vita in meno parole . Il Delfino avvifato. 
„ fuhito di quella fpeiie di fatira , fe ne 
„ fdegnò ellremamente ; ed avendo faputo. 
„ nel tempo llelTo , che la Marchela ne a- 
,, vea dimoflrato il fuo applaufoconuncro- 
,, feio di rifa , quello procedere unito alle, 
a, altre ragioni, che a vea d' odiarla antici- 
„ patamente infiammò in tal guifa ilfuori- 
„ fentimento che non glielo ha giammai pcr- 
,, donato “ . Un Principe tanto padrone delle 
lue paliioni come i! Delfino è imponibile , che 
tanto fi fia incollerito fenza perdonare alla. 
Marchefa, di cui ha odiato le cofc ch’era- 



'fc'o cattive -, rtòn rhai la perlina . Che poi i 
Gefuiti attizzaffero quello fuoco maggior- 
mente^, come dopo fi. dice per motivo di 
Politica tron lo credo , pitmoilo credo , che 
procuraffèro d’ accendere il fuoco per motivo di 
Religione , effendo Madama fautrice di coloro » 

- E’ affai verifimile che i Gefuiti, iqua- 
5, li fi trovavano allora alla Corte ) c che 
,, noti hanno troppo genio di veder le donnè 
>, frammifehiarfi negli affari di -Stato , fi 
9 , foffero accorti della fegreta avverfione del 
,, Delfino contro Madama , e che fòttomanó 
*, gli fiiggeriffero dei motivi , onde nutrir 
-s, quella fiamma , per quanto era loro pofi- 
•,> libile. E certamente) fe non avellerò e» 
glino tramato giammai niente di peggi 0 * 
non fi farebbero rendati così odiofi , quan- 
,, to lo erano , nè farebbero flati corretti a 
>, partire con tanto oltraggio e con tanto 
„ contento della Francia intera , da gli an* 
>, tichi loro domicilj. 

„ Mai non vi era fiata una così numero-* 
•\{j fa unione di tali Signori alla Corte , come 
•>, in allora» cioè nel tempo della loro elpul-* 
(ione j poiché il confeffnre del Re , quel-* 
„ lo dcllà Regina , e quello della Delfina 
erano tutti Gefuiti. L’ultimo di cfli K<* 
,, verendi fi nominava il Padre la Croull . 
„ Era egli un buon Tedcfco grande , e 
groffo, che al fuo arrivo alla Corte par-? 
» ve una novità così grande , quanto una 

», flra- 
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„ ftraordinarfo rarità , e che di qqanto gl? 
,» accadea d’ intorno , non ne comprendeva 
», di più gran fatto, che un felvaggio dell' 
»> America. In verità la fua figura era raf*. 
», fomigliante molto a quella d’un’Orfo, e 
», (ì farebbe potuto credere, che folle da po* 
,, co flato prefo nella felva nera in Germa- 
», nia. Perciò la Marchefa , vedendolo un 
», giorno con la Delfina , la quale infinita- 
», mente fi divertiva della fua figura , e del- 
iy la fua convcrfazione , efclamò. ridendo, 

», Ecco là Delfina con il fuo Orfo . 

Le due ftoriette fegrete» che noi pnefen- 
tiamo al Leggitore intorno a quefto £ccle— 
fiaftico lo porranno in iftató di formar fi li- 
na giufta idea dei-di hif carattere in gene?», 
rale , e ìjon gli faranno per avventura 4i- 
; faggradevoli . 

: Succede, che il Re lo. incontrò fubito do-, 
po il primo parto della. Delfina, e gli dille: 
’* ebbene , mio -Padre , la Delfina ci ha fatto 
il regalo d' una Trinci M fa . Certamente » Si- 
re y egli rifpofe, non è che una bambina , ep- 
pure noi abbiamo fatto quanto fi è potuto per, 
avere un mafehio . 

Un altra volta , avendogli S. M. porta la, 
mano, per baciarla » il buon. G< fiuta l' impu- 
gnò , la ferrò fortemente , e la fcafle in eoa! 
{concia maniera da far credere, che fatte la, 
mano di qualche carrettiere tedefeo . Subito do-* 
po eh’ ebb’ egli fotta quella fpezie di g*-, 

. fon-. 




fanteria al Re , jl quale ne fu , co' fuoi Cor? 
tigiani , infinitamente divertito, il Duca di 
Richelieu. fi accodò al Reverendo Padre y «t 
gli diffe . ,, Tadre caro , la prima Volta , che 
„ 5 M. vi porgerà la mano , abbiate la bon - 
„ tà di non romperle le dita , ovvero di non 
„ frappargli il braccio. 

Il noftro Autore chiede la permiflìone d ? 
inferire in quello luogo diverfe avventure > 
le quali furono per gran tempo 1* oggetto 
dei trattenimenti della Corte ; ma nell’ efpor- 
le , fi dichiara peraltro di non garantirne la 
verità . ,, Nondimeno , die’ egli , l’ invenzio- 
,, ne non n’è tanto cattiva; ed io non cre- 
j, do 4’ arrifehiar gran cofa riportandole fenz’ 
„ ordine, fpppoflo che abbian’efle qualche 
„ rapporto alla vita di Madama di Pompa- 
li» dour. Egli c vero, che in una ftoria in- 
„ terefTante fembrerebbero forfè di pochini? 
„ ma conseguenza , ma in una raccolta di 
„ Memorie slegate, come quelle, nulla può 
„ fembrar fuperfluo , fuori di luogo op- 
„ pure difaggradevole . Con qual piacere 
„ non fi leggerebbe oggigiorno mille pic- 
j, cioli racconti , oifia pretefi aneddoti di 
„ quelle famofe bellezze , dell’ antichità le 
,, quali effendo tanto allora confidente pel 
3 , loro grado , non erano pertanto , in con? 
,, fronto della Marche fa diPompadour, co- 
»> sì note di gran lunga , come lei , nè co- 
si tanto in apparenza luminofe ? 
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,, E’ molto probabile, che le loro iiiprie fiaho 
,, Hate unite per irruzione della Pofterità cu- 
,, ridai ma, oime ! il tempo, che il tutto 
„ divora, ed il furore entufiaftico degl’ igno- 
,, ranti, e de' Barbari , avendoci privati di 
„ tante opere di Salluftio , di Cicerone, e di 
Tito-tivìo, ci ha fimilmente rapito que- 
,, Ili preziofi Aneddoti * di cui , coloro i quali 
„ non conofcono pefo maggiore , che il tcm- 
„ po , ed hanno bifogno d’ una perpetua di- 
,, itrazione , onde alleggerirfene , compiango- 
„ no così amaramente la perdita . Affine dun- 
„ que di foddisfare la pofférità, e di rifpar- 
,, miare così ragionevoli lamenti a perlona 
„ di quella Tatù, io m’incarico d’iflruirlq 
degli avvenimenti, che feguono . 

„ La MarcheTa di Pompadour va rarifli- 
mc volte a Parigi , e Tempre incognitamen- 
te , perchè la maggior parte del Popolaccio' * 
le s‘ affolla d’ intorno per vederla . Maèunai 
fpezie di curiofità , limile a quella , che 
in noi fi (veglia, quando fi tratta di vedere 
il cocodrillo , la ferpe, il lupo, la tigre , o 
la Cometa, la di cui apparizione è Tempre 
,, tenuta per infallibil prefagìo di deflazione, 
ovvero di qualche altra pubblica calami- 
tà. Non ardifee ella mai di comparire 
in verun de’ Pubblici?divertimenti . Il Tea- 
tro c tuttavia il folo luogo , dove gli fven- 
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„ turati Parigini compongono lempre una 

„ fpeaie di corpo, e dove fembra , eh’ ed! 
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,, confervino qualche picciolo redo di liber- 
„ tà. Provvidi tutti d’ un pezzo d' acciajo, è 
„ molto verifimile , che ad onta delle guar- 
,, die, le quali in fi mi lì occafioni danno, per 
„ ordinario, molto inattive, non bilanciereb- 
„ bero , animati dalla fòrza delle loro paflìo- 
,, ni, un folo momento, e ricoprirebbero la 
„ Ma rchefa delle più abominevoli imprecazio- 
» ni, fenza permettere, che folfc.condotta l’ 
„ opera a fine, fe ella non avcfle prima ab- 
„ bandonato il Tuo podo . 

Ella ha troppo fpirito , onde non e f por fi a un * 
affronto in così mortificante maniera . I luoghi 
che onora con la fua prefenza y fono per ordina- 
rio le chiefe e le Accademie , pre fedendo ella 
'veramente alle arti f otto nome di fuo Fratello , 
e comunicando il fuo gufo a molti opera j , ov- 
vero a qualche nuovo edificio , che fi fabbrichi » 
ma non comparile in quefìi luoghi m:defimi , 
fenza effer circondata da un gran numero delle 
fue Creature , c da cinquanta guardie almeno , la 
maggior parte trave/lite , per poterla foce onere 
in cafo , che le fojfe praticato qualche infulto . 

Il Marchefe fuo fratello 1‘ accompagna per tut- 
to , e fempre in tali vifite ; e quando l intero 
corpo degl' intendenti fembra rapito dalla bellezza 
di qualche quadro , d‘ una fatua , o di qualche 
nuovo difegno d' Architettura , egli lo guarda 
con una fpezie di fredezza , perchè ha intefo di- 
re in qualche luogo , che V ammirazione denota 
debolezza di fpirito . Quando gli venga doman- 

. . O dato 
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dato il filo parere intorno a qualche opera egli 
riflette qualche poco per far credere di ben pe far- 
ne le bellezze , ed i difetti , ed in tempo , che 
gli mirtilli dovrebbero afpettarfi qualche deduzio- 
ne ponderata , o non rifponde niente , ovvero ef- 
c lama con un firingimento di f palle mifleriofo , 
e con aria di conferenza. Eh bene , non c af- 
fatto cattiva. Quefla decifione è molto edificante 
per i fuoi $fcol tatari , e taluno crede , che pofia 
ejfere la prova più evidente del fio fpirito dili - 
cato , e della fua più grande penetrazione . 

Carabigi , il quale , avendo dato in luce una 
bellifflma edizione di Metaflafio , ha sfigurato nel 
tempo fleffo l' Opera con una prefazione abomine- 
vole da lui fcritta , ha dedicato il tutto alla 
Marchefa di Tontpadour , e per Vignetta da lui 
pofia in fronte della Dedicatoria , V ha fatta 
fcolpire qual Tallade , che ifiruifce i dotti dell’ 
jLreopago , dai quali è circondata . Così noi ve- 
dremo quanto prima qualche ^ tutore più sfronta- 
to , penfarft di rapprefentare il Marchefe di Ma- 
rignì fot o la figura d’ cipolline coronato di lau- 
ri y ficcom egli è cinto dalle Mufe , e diftr buen- 
te di propria mano l’acqua pura dell' Ippocrene . 
Tale farà forfè il ritratto di colui , onde l’ ono- 
re più convenevole al fuo merito farebbe di fa- 
re il manuale . 

Ma per dire il vero , non comparirebbe affatto 
fuor di propofito rapp efentare la Marchefa di 
Tompadour con tutti i caratteriflici fegni di Mi- 
nerva y perchè y ftmile a quefla Dea fa profeffierte 
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t? Una gran prudenti', prefiede alla, guerra ; e fi 
qualifica col genio di protettrice delle fcienze , e 
delle arti. Ma in tutte le cofe famiglia certo 
più alla Tulcella dì ditene , e fecondo me avreb- 
be meglio gratin , rapprefentante Venere flretta 
fra le braccia del buon u Inchife . 

Si dilettava Ella d’ incidere in fame con lì 
acqua forte , e fece un libretto del quale dopo ti- 
rate quaranta , o cinquanta copie , fece disfare i 
rami . Quefle regalò ad alcuni Grandi Verfonaggi , 
e una copia fe ne trova attualmente' nella Biblio- 
teca di Tarma . Di ciò fiamo afficurati da un 
amico degno di fede . 

La Marche] a incaricò l'abate Bernis di fcri- 
vere al Signor di Voltaire, affine di pervaderlo, 
di reflit uirfi a Tarigi , e per invitarlo alla Car- 
te . Ma quefìo gran Gemo flimò più convenevole 
di preferire la fua bella folitudine alla folle va- 
nità dei Grandi , dai quali era flato difapprova- 
to avanti . La fua lunga affenza ha foffocate le 
gelofie de fuoi Critici : tutti /’ ammirano , e ten- 
gono anche prefentemente nella più alta fi ima V 
Opere fue facendogli un onore , che non fi trove- 
rà mai flato fatto Ad tutori viventi , dimodo- 
ché le parole d' Orazio ad ^duguflo , gli pojfono 
effere molto bene applicate . 

Viventi tibi maturo s largimur honores , 

A te vivo porghia™ maturi onori. 

In tempo però di tal proporzione fatta dalla 
Marchefa al Sig. di Voltaire la fua Puiceila d.’ 
Orleans non era pcranche comparfa > etb il ri- 

O i tratto , 
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tratto , eh * egli inferi fee di lei in quel fuo Tot- 
ma, ha mefcolato troppo fatirico al vantaggio fo, 
oni è molto probabile , che non le farà riufeito 
di gradimento. In fatti , dopo aver detto , chela 
Madre di quefta bella l’ ave a deflinata al bor- 
dello , ovvero al teatro , ma che l’ amore d’ una 
mano più di creta aveala inalzata dal nobil 
letto d' un finanziere a quello i' un Monarca , 
aggiugne : ( 

Suo vivo portamento è quel’ d’una Regina : 
E Tocchio infidiatore di maeftadc è armato : 
Al tuond’ una fovrana Tua voce s’avvicina , 
E (opra del Tuo grado, s’ è lo fuofpirito 
alzato . 

Si può fare un ritratto più penetrante dell' 
tMità della, Marche fa , che fa adottare tutte le 
maniere convenevoli alla fua grandezza ? - m 
Così V tutore fa nel tempo fteffo un chiarof- 
e uro a capriccio del bene , e del male , che egli 
ha ricavato confufamente , riguardo ad una donna 
così celebre, la quale, cenfejfa egli, che umfee, 
innegabilmente , a uno fpirito elevatifjìmo tutte 
le qualità neceffarie a rendei ■ grata una Femmina , 
fenza però • aver coraggio di foflenere , che abbia 
ella una profonda cognizione della /Pittura , della 
Scultura, ovvero dell' ^Architettura , ed anche 
meno dell' arte della guerra , e della più fina To- 
litica . Tuo ella bensì ejfere un giudice eccellente 
delle tenere gentilezze d' un Madrigale ,• del fale 
arguto di qualche epigramma , e dei penetranti 
pa faggi d' un' aria di Mufica ; fenza potere 
k \ /' nel . 
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Hel tempi medefìmo profondar fi nella, contempla v 
Zione delle reali bellezze dell' Opere folide , e di 
gufio coinè p. e. dello Spirito delle leggi di 
Montefquieu , o delle , Negoziazioni di Mably > 
ovvero degli fcYitti di qualche altro Autore di 
prima sfera . 

E' vero , che nell' ultima efpofìzione dei qua- 
dri nella f ala del Louvre , ella ne pronunziò il 
fuo parere , e con molto giudizio } nondimeno la 
Maggior parte della gente illuminata non refiò fo - 
praffattd. Conofcea molto bene la forgentt di fl- 
mil giudizio , e qual direttore /’ avea ella da 
gran tempo imparato . Contuttociò fu nece fario 
confeffare , che ripetè ella così bene le altrui 
lezioni , che poteano preaderfi per fue proprie : . 
Così facea molto rifaltar quelle , eh' erano tali 
effettivamente . < 

T^ella fala fiejfa del Louvre è flato efpofio di 
nuovo il fuo ritratto * tal quale era fiato , da 
molto tempo , efeguito dal celebre Boucher nel 
punto di vifia più brillante j ma non può per 
altro negar fi , che non ha più la minima rafio - 
miglianza col fuo originale . Nondimeno ficcarne 
vi capitano molti foreflieri , / quali non l' hanno 
Vifia giammai , così è facililfimo far najeere in 
loro un idea vantaggiofa della fua bellezza » e 
di renderli capaci di rilevare da quefia pittura 
qual' era effa in principio . 

Otto mefi fa , in circa , feri leva V ^Autore 
come fi è detto nel 1762 . x fu ella ritratta da 
Vanloo. Vi volle molto tempo per farvela deter - 

* Q 3 minare , 
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minare , penhl qucflo ingcgnofo Tittore , ferir* 
molti compimenti , mfifle di volerla afiolutamen- 
te dipingere corri ella era in allora . lo non 
poffo , Madama , le iijfe egli , adulare nelle mie 
pitture , le quali [ornigli ano fempre i loro Ori- 
ginali . Olitevi come vi piace , prendete quell’ 
atteggiamento , e quell' afpetto , che volete , ed 
io l' imite ò . La Marche) a non trovava vera- 
mente niente da ridire contro quejta ragionevole 
proporzione; nulla dimeno , benché l' opera fuperi 
di molto quella di Boucher , io non fono di pa- 
rere che farà efpofla al pubblico > come quella > 
perchè non fa così bella figura. 

% Alcuni giorni dopo cht Madama di Tompadour 
ebbe efaminati i quadri del Louvre , furono ru- 
bate in una fola notte più di ventimila libbra 
di sbarre di ferro appartenenti alla graticolata , 
da cui il fuo famnfo Romitorio era circondato . 
Cli autori del delitto non fi contentarono neppure . 
di quefto latrocinio , ma foraggiarono nel medefi- 
mo tempo i giardini , diflruflero la bellijfima, 
abitazione , ed atterrarono perfino la ftatua di 
Cupido nel mezzo della piazza di roja) ; bello , 
e filmabile pezzo di f cultura . E' quafi inconcepi- 
bile , come tanti delitti pctejfero ejfer commeffiin 
una fola notte . appena Madama fu avvifata di 
qucflo oltraggiofo attentato , che già /’ erano no- 
ti gli efecutori , ma ai onta di ciò , non ha ella 
giammai procurato , non fi fa per qual ragione , 
cht foffero gaftigati . Si contentò di comandare , 
che fi ricrdinajfero i giardini , c fofler pofte nuo- 
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ve invetriate , riabilito il gabinetto verde * < 
fatta una nuova ferrata. Tutto fu efeguito fen ,* 
ritardo , e i» meno di fei giorni fu il tutto 
rimeffo nello flato di prima. 

Queflo di lei moderato procedere verfo i col- 
pevoli , fu fenza dubbio il mezzo , onde garan- 
tire la cafa di delizia da movi attacchi . Ma 
immediatamente dopo , alcuni fcellerati infeflarom 
il fuo palazzo, ed imbrattarono le pietre biotiche , 
ond' egli è coflrutto , fino all ' altezza d’ otto 
piedi, dì ogni forta d' infcrizJoni fc ondalo f e . Ve 
ne et ano, delle Francefi, delle Latine , delle Itar 
liane , ed in effe compariva evidentijfimamente , 
che altre Terfone , fuori della Tlebe , erano f de- 
gnate contro di lei . C affarono col nero di fumo 
l' inflizione, T.ALAZZO DI TOMT^iDQUR , 
pofla f opra la gran facciata e furonvi incife in 
vece le lettere R. M. A. pel cui deciframento 
filmo non farà neceffario ricorrere agli ^Autori , 
i quali hanno trattato delle Ifcrizioni antiche , 
ed il fenfo non ne è molto difficile a indovinare . 
Fu detto , che foffe queflo , Regi® Meretrici* 
.^Edes, ovvero Reginx Meretricium yEdes. 

,, Gii affociati in tal difegno doveano al- 
„ meno edere una dozzina e. tali da non a- 
ver timore della Guardia ; perchè interrotti 
„ un folo momento , non avrebbono mai po- 
,» tuto fare tanta ftrage in una notte . L’ o- 
,, dio, con la rabbiofa geiofia, e nonio fpi- 
„ rito aveano generate qyefte infcrizioni , le 
,, quali nel maggior numero erano affatto grof- 
* ; O 4 . „ fola- 
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„ folane , rozze, e fcnza il minimo buon feti- 
,, fo. Una ne fu affilia tra le altre nell’Ar- 
„ chitrave della porta in quelli termini : Mi- 
„ ferrimi belli cnufa cunniis ; e quell’ ultima 
„ parola lì legge quali in tutte 1' altre. 

,, La più mordace, che fi potè vedere, fi 
„ fu un difegno di Miniatura, dove il M.o- 
,, narca Francefe , ed i Tuoi principali Mi- 
,, niflri erano rapprefontati con una corda 
„ pallata pel nafo , e condotti dalla Marche- 
„ fa, la quale avea la corona in tetta, e lo 
„ feettro in mano . 

„ Quell’ orribile ardimento irritò la Mar- 
„ chefa in guifa affatto diverfa da quella 
,, della dillrnzione del fuo caro Romitorio . 
,, Ella però non fu così fortunata da poter 

,, faperne 1’ autore , perchè ad onta di tutti 

,, gli sforzi fatti da lei , e quelli del Re y - 

,, e de’ fuoi Miniftri di Stato , non fu pofli- 
„ bile fcoprrre i temerarj , i quali , dice 1’ 
„ Autore sfrontato , aveano commetto que- 
Ho Crimtn Ufai meretrici Majefiatis j c 
„ non poterono averne giammai il più mini- 
,, mo indizio. 

• » Dopo l’attentato di Damiano , erano fta- 
„ ti affitti continuamente dei cartelli affo» 

„ micati alle porte delle Chi efe , nelle Tul- 
,, leric , nel Luxcmburgo , agli alberi del Pa- 
,, lazzo real©’, e finalmente .in tutti i luoghi 
<•„ più frequentati di Parigi . Vi recarono 
„ per lungo tempo, perchè niuno avea 1’ ar- 
.4 f - *,> bicrio 
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Ì, bitrio di (tracciarli , che i Commilfari . Ma 
„ in tempo, che vi erano ancora attaccati , 

„ appena ardivafi di dare ad elfi un’occhiata , 

» e ^ c gg er ^ > per rosi dire, fidamente nel paf- 
„ fare con paura, e tremando. Erano (tati ai*», 

„ reflati alcuni, e porti a rigorofi efami , 

„ perchè era parfo che li efaminaflero con • 

„ troppa attenzione . • , 

„ Uno di quelli biglietti fu inchiodato alla 
„ porta del Collegio de’ Gcfuiti di Luigi il 
„ Grande, dove fi leggevano quelle f jia roJe . 

,, Bruti voi , qui Reggi tonfucviflis tollero , , 

,, cur non hunc Regem jugulatìi ? Operum 
>, hoc , mihi credute , veflrorum efl . 

„ Quella ifcrizione latina effendo (lata fpie- 
,, gata al min»to Popolo , il quale , benché foc*» 

„ combente fotto il carico di taglie, e d’ irn- 
„ pofizioni , e febbene fi lagni di tempo in tem- 
„ po, ed elclami altamente * non lafcia però di 
„ ferbare un perfetto fondo di divozione pel Re j 
„ non vi era dunque modo di trattenerlo dal 
„ dar fuoco al Collegio, e dal fagrificar quelli 
„ Bruti tutti quanti, i di cui buoni uffizj 
,, furono implorati in quella maniera . Fu •» 

„ necelfario porre fotto 1’ armi tutta la 
,, guarnigione di Parigi , e circondare la 
,, loro cala di guardie per diverfi giorni Con- . . 

„ fecutivi . Ma forfè non aveano eglino tutta . 

,, la ragione di temere, che il numero e la li— 

,, fta de’ loro martiri non folTe accrefciuta , v 
,, ed i loro pronrj nomi inferiti nel Mar- . . 

uro- 
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,, tirologìo della loro focietà compilato dal 
„ Padre Taner? 

Sino a qui pare che l’Autore feriva, «ri- 
porti le cole, come fono fiate da lui fup- 
pofte per vere, e noi non abbiamo, che op- 
porgli, poiché non è nuli’ affattodifficile , che 
quelli , ed altri maggiori oltraggi potettero 
etter penfati , ed efeguiti contro ia perfona , 
c contro il nome della Marchefa di Pompa- 
dour . Lo fdegno de' Grandi fcatenato contro 
la fua potenza, la gelofia delle Dame accanita, 
contro il fuo favore; l’odio del Popolo con- 
citato contro di lei dai potenti i le fue ric- 
chezze invidiate da tanti , che ne farebbero 
(lati accomodati, doveano ncceirariamente ef- 
ferc fonti perenni di fatirc , di lamen- 
ti, di detrazioni, al che fi può aggiugnerc 
il Signor d’ Efliolles in pottefo di oltre 50. 
mila lire di rendita; il di lui Cognato Signor 
di PoiflTons infignito del Cordon Blò , c del 
grado di Marchefe ; Madama di Bafchi , fua 
forella , divenuta moglie d' un Ambafciatore 
di Portogallo, il Sig. Berrycr, fatto col fuo 
mezzo Sopraintendente di Marina , e renduto 
celebre dalla fua famofa invenzione delle Bar- 
che piatte , e tenuto per oflacolo così tre- 
mendo agl’Ingleft , come fu già Archimede 
a i Romani . Ma è noto pur troppo , che i 
fottopofli verfi fatti immediatamente dopo 
la battaglia di Mindcn, fono un effetto del 
eolpo , che annientava il progetto , e 1’ ufo 

delle 
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delle barche medefime . Il poeta , confide- 
randole inutili, comincia ad cfporle in ven- 
dita con quelle parole. 

Barche piatte da vendere , 

Soldati da appigionare . 

Minijlri da appendere , 

Generali da rotare. 

O Branda , il tuo deflino fu femprt una man 
bella : 

T'ho danno e C at ter ina , tua forte , una “Pulce Ila. 

„ Difgra 2 iato l'autore di quello pvto poe- 
„ tico , fc per picciola vanità fi folte lafciato 
,, feoprire ! ad onta delio fpirito che vi regna, fa- 
„ rebbegli per lo meno Hata dellinata una delle 
3 , Barche del Sig. Berryer per maneggiarvi 
», tutto il tempo della fua vita , un remo , 
,, invece della penna. Fu fatta di quelli verfi 
„ una Parodia , ma più forte , e riguardo 
„ alla Marchefa di Pompadour , molto più ol- 
„ traggiante dell’ originale medefimo , che 1’ 
„ avea prodotta . La Marchefa fui volger dell’ 
„ età , e così prodigiofameate dimagrata , che 
„ non comparifce per così dire , che uno 
,, fcheletro ambulante , e ficcome non vi 
,, è alcuno piti odiato del Marchefc di Ma- 
„ rignì fuo fratello , così furono ambidue 
,, maltrattati più degli altri in quella Parodia. 
Tefc e fecco da vendere , 

Carcajfe da appigionare , 

Tuo fratello è da appendere ; 

. le tue membra da arrotare. 

Dete - 
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Deteflabil femminella , 

Oliando ha fine il tuo dcfiino ? 

Era meglio , che il confino 
J^e vedefji da Tulcella . 

,, Non fi può negare, ripiglia l’autore , che 
,, il colorito di quello ritratto non fia forte , 
„ ma egli è anche certo, che bi fogna con fef- 
v ,, fare, eh’ è troppo avanzato, ad una bella. 
,, caricatura. La Marchefa non è quale viene 
„ rapprefentata . La fua età nonarriva, che 
,, a 45. anni , e non è così fecca , nè cosi 
„ contraffatta , conferva ndo Tempre un con- 
„ veniente milto , ed affai inlinuante ancora , 
,, di dignità , c di grazia . Tal quale fi ve- 
,, de al prefente , ha tuttavia tanti vezzi * 
„ che fono baflrevoli ad eccitare 1’ appetito 
,, più dilicaro. Di ciò ci alficura un Ami- 
,, co, il quale feco lei ragionò un’annopri- 
„ ma della fua morte. 

Ad onta però di tutte le ingiuriofe , efpef- 
fo ingiufte pratiche inventate contro di lei , ha 
.. faputo per quafi zz. anni confervarfi l’Ami- 

cizia del Re, e rrantcnerfi fermo il di lui fa- 
vore, nonoftante i moltiplici accidenti , per 
i quali parea , che perdere lo doveffe . Anzi 
maravìgliofa cofa farà 1’ udire , com’ è vcrif- 
fimo , eh’ effondo la creatura del mondo la 
più trattabile di tutte, eia più compiacente , 
folTe diventata quafi la favorita della Regina , 
imitandola nella fua maniera di abbigliarfi , 
applaudendola in tuttociò, che dicea , einte- 

v ramen- 
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ramente uniformandoli al fuo modo di pen- 
fare . 

Nata, com’ ella era nel 1721., ebbe il fuo 
acceflfo alla Corte in età di anni 21., cioè nel 
1742. che fu l’Epoca del fuo favore , e nel 1764. 
finì di vivere nell’anno 43. dell’Età fua . 

Attaccata nei primi giorni di Marzo da una 
fpezie di mal di petto con febbre replicata , 
cominciò nel decimo giorno a migliorare , e 
fu creduta fuor di pericolo nel ritorno però 
della nuova ftagione, e fui principio d’ Aprile 
benché pareffe , che di dì in dì la fua falute 
acauiftafle vigore, il di lei male nafeofamente 
ferpendo , la fece cadere in una di quelle ma- 
lattie , che dai Medici fono dette Croniche , e 
per cui l’arteloroha così pochi rimedj . De- 
boi itti me eflendo le fperanze della fua vita , non 
perdette già per quefto 1’ ufato fpirito , la fua 
folita fermezza, ed il fuo maravigliofo corag- 
gio . Rimirando la morte, che fe le appref- 
fava a gran palli, con occhio affatto indiffe- 
rente , mandò poco prima di morire una ta- 
bacchiera d’ oro in dono al Sig. Laverdy , at- 
tualmente Miniftro Generale delle Finanze , 
facendogli fapere , che ficcome prevedea , che 
la di lui modeftia non gli avrebbe permeffo di 
farfi fare il proprio ritratto , così avea ella voluto 
mandargliene uno . In fatti , dentro la fcatola vi 
era quello del celebre Sully , fottodicui fi leg- 
geano quelli pochi, ma veritieri verfi {colpiti . 

Dii faggio, e celebri Sully 

’Hon 
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on ci refi a, che V af petto , 

Ma 7 valente Uomo perfetto , 

Oià rinafce in Laverdy . 

Con la medefima fortezza d’animo, difpoftf 
delle fue richezze , iftituendo fuo Erede uni- 
verfale il Marchefe di Marignì fuo Fratello* 
cui foftituifee nel cafo , che moriflfe fenza figli * 
il Sig. Poiffonsdi Malvoifin . Al Ke lafciò il fuo 
Palazzo d’Heurcux , gli anelli, c i diamanti , ed 
una rendita’, che avea di ioo. mila lire ; ma 
avendo noi accennato il dettino del medemo Pa- 
lazzo , crediamo fuperfluo il richiamarlo in que- 
llo luogo. A Madama d’ Amblimont una guar- 
nitura di diamanti , ttimara 70. mila Scudi ; alla 
fua Cameriera i fuoi merli : al Sig. Quenot fuo 
Medico, ed al Sig- Hevln fuo Chirurgo , un’an- 
nua pendone di 4000. lire per ciafcheduno . Al 
Sig. Sauvent fuo feudiero una fimile di 6000. 
lire, ed una uguale al fuo Kifcuotitore , be- 
neficando proporzionatamente tutti gli altri 
domettici. Al duca di Pontieure , una rendita 
in vita di 100. mila lire ; al Sig. Contaut , una 
tabacchiera col fuo ritratto, e a. anelli. Alla 
Marefcialla di Mirepoix un orivolo gioiellato 
di 20. mila feudi . Al Sig. di Soubife 1. A- 
nelli , ed a varie perfone , che 1* accompagna- 
rono nel fuo viaggio di Croify , dov’ erafi 
portata per rittabilirfi , varie tabacchiere , e 
varj Anelli . Ai Cappuccini , una buona fomma 
di foldo, ed inoltre una gran fomma per la 
fabbrica della Chic fa di S. Maria Maddalena 
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della fui Terra dì Menarj, ì dì cui abitatori 
fono rimarti molto afflitti , perchè ella Dama 
pagava del proprio la taglia di tutte le zi. 
Parrochie foggctte ad e(Ta Terra , e ne avea 
fatta Iclciare la via pubblica, e coftruirvi un 
buono , e "bel Ponte fulia Loira . Ella ha 
però rtabillto uo. fondo d'annue 90 mila li* 
re , con i frutti delle quali dovrò dirtribuir- 
fi del pane ogni fettimana a i poveri della 
Parocchia medefima . 

Poco prima di morire confegnò le chiavi 
al Principe di Soubife , come fi dille , di- 
chiarato fuo Efecutore Teftamentario » c mol- 
te carte al Vice Cancelliere, e il giorno 15. 
Aprile 1764. in Domenica delle Palme vcr- 
fo le ore fette dopo pranzo in età d' anni 
45. finì di vivere , complàtrt} , e compatita 
da molti , e con la gloria di non eflere , nel 
fuo delfino , infenfibile nè il Monarca, nè la 
ftelTa Regina . La fera dei 17. fu fepolta 
nella Chiefa delle Cappuccine della Piana 
Vandomo , ove avea ordinato d’ elTerlo , co- 
me benefattrice di quel Monartero in cui fi 
aveva fatto fabbricare un appartamento . Il fuo 
appartamento nel Cartello di Verfaglics è 
flato dal Re deftinato per Mad. Adelaide fua 
figlia, e pare, che la fua memoria non fa- 
rò così prerto cancellata dal cuore degli Uo- 
mini . 

Quelle più eflenziali notizie, da noi rior- 
dinate potranno fervire di feorta a chi pen- 
• fa (Te 
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fatte di darne in luce nna vita perfetta , ef- 
fendo noi perfuafi > che non meno della no- 
ta Madama di Maintcnon , di cui è ferma 
in più tomi , potta meritarfelo la celebre 
Marchcfa di Pompadour . 

* 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

C oncediamo Licenza a Giovanni Gatti 
Stampator di Venezia di poter rlftainpa- 
re il Libro intitolato : Memorie che fervono 
alla vrrrmiorici di Madama di Tompadour ec. 
riflampa: olfcrvando gli ordini foliti in materia 
di Stampe, e prefentando le Copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 1 6 Febbraro 1784. M. V. 
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